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DI UN DOTTORE DELLA SORBONA, 

ttafportata dal Manofciitto Fiaticele da un Rcligiofo Italiano. 


Quaft fcelus Jdololatri* efi t nolle ac quii fiere 

^ Lib. 1. Reg. cap. i y 
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IN T O R I N O, M. DCCIX. 


A fpefe di Gio: Batti Ha Fontana Libraio. 
Con Licenza de’ Superiori* 
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D I F E S 

DEL GIUDIZIO 

FORMATO DALLA S. SEDE APOSTOLICA, 

nel dì ao. Novembre 1704. 

E publicato in Nanhino dal Card, di Tournon , 
alli 7. Febrajo 1707. 

Intorno ai Riti, e Cerimonie Cinefi; contro un 
Libello fediziofò intitolato 
bienne mfleflhni intorno alle eoft preferiti iella C ina. 



Utto il Mondo è già ba fievolmente in- * 

formato del 'Venerabile .Decreto ufeito 
dalla Santa Sede Apoftolìca fopra la fa- 
mofa Controverfia, intorno a’ Riti, e 
Cerimonie Cinefi. Gli atti della con- 
danna fono Rati pubblicaci per tutta 
l’Europa , ficcome la intimazione già filtra aìlì Vefco- 
vi , e Midìonarj della Cina dal Cardinal di Tournon 
Legato della Santa Sede, e Vifitatore Generale delle 
Mi/fioni di quell’impero , e delle Indie Orientali. Tut- 
ti gli Uomini dabbene hanno goduto un fomrao piacere 
in vedendo la Idolatria condannata , la fuperftizione 
convinta, eriflabilìra la puritàdel vero culto di Dio, 
mquei Pacfi lontafii ; e quel che ci tocca piu da vici- 
no, gli Eretici dell’Earopa confali, i quali sfaccia- 
tamente rimproveravano alla Chiefa Romana la lolle- M 
ranza ncH’approvare quel mi fio mofìruofo di Crini anef^rUu. 
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no, e di Gentilità, e pretendevano ancora .{òtto quel 
falfo precedo, di giudificare la loro Apoftafìa dalla 
Cattolica Fede co’l vivere in sì facrilega (epa ra- 
zione. ' . r ■ 

Altro non fi desiderava per l 'adempimento di que- 
lla grand’Opera , (è nonché quelli , che fino ad'ora 
arcano (limato poter tollerare , ne'loro Neofiti, 
«atte quelle Sacrileghe fuperftizioni , piegate ro una 
volta il capo fupcrbo al giudizio di Santa Chiefa., e 
mutaflèro finalmente diflegno ; e tanto maggiormente 
ciòpoteafi fperare fenza refidcnza, quantocne ad ogn r 
uno èpafefe, ch'cffi loro vantano la gloria di difénqe- 
re la infallibilità de' Giudizj della Sede Apoftolica, 
cfannoun quarto Voto d'una più drctta ubbidienza al 
Sommo Pontefice , per quello, che appartiene alfe (acre 
Mi fifoni. 

Contuttociò, oltre le Ferfécuzioni (uditale nella 
Cina contro il Legato di fila Santità, delle quali è già 
Roma con ficunezza , e didinzione informata ; il Li- 
bello di nuovo fparfb per tuttal’Icafia co'l Titolo di. 
A ìfteffìoni intorno olle cofe prpfmti dell* Cins f ir* cui fi 
ribel fono apertamente contro il fiero Decreto, da mol- 
to di che folpettare » e pub fir credere, che il Pipa 
in loro Sentenza diventi (allibile quando pronunci» 
contro i loro fentimenti ; e che più non millantino il 
Voto dìdimo d' una ditta raflegnatezza , quando non 
vada a feconda del loro genio il comando di fua San- 
tità . ' /• ‘ • '' ' • J ' - 

Vero ? , che per cueprfre con qualche manto un* 
*?£ +■• difubbidienza così- sfacciata , protedano di non follc- 
varfi contro il Pontefice , ma» folamcntc fi oppongono- 
al giudizio del fuo Legato? non parlano con ifeniet- 
reaza contro quello della» Santa Sede , anzi fingpno di 
non fapere che iF Papa abbia fopra di cib decretato* 
Ignoranza maliziofa , e degna più lodo di gadigo, 
diedi compatimento! Credono forfè che il Mondo fi» 

cosi 
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•osi femplice , onde' fi* lafci lufìngare così di facile 
da loro artifìci ormai noti ? Lo credono sì, perche una 
gran parte ingannata lor crede. O forfè affettano 
d’clTer eflì creduti cotanto (ciocchi , per poter impune- 
mente ignorare, che vi Ha di fatto un Decreto della 
Santa Sede, dopoché l’hanno letto più volte ciato nel 
Decreto medeumo del Legato , che impugnano ; do- 
poché l’han veduto gii im predo in Roma dallo Stato*- 
patore della Camera Apoftolica ; dòpoche (ì è fparfo 
■per tutta l’Italia, anzi per tutta Europa; dopo final- 
mente che il Papa lo diede colle proprie fue mani al 
Generale della loro Compagnia , prima di farlo diftri- 
bufre a Cardinali > e Prelati di Roma? 

Qpalfivoglia dunque diffmulazione mette abbaftan- 
za in chiaro che vogliono elfi loro far fronte contro il 
Giudizio della fama Sede •, combattendo il Decreto 
della pubi icaz ione gii fatta dal fuo Legato. E quella 
ftudiata femplicità ni non fapere la mente del Santi Al- 
mo, dopoché è divenuta d pubblica , altro non è. che 
un raffinamento di difubbidieoza, la quale diffimula 
i comandi del lòrrano , per poterli con tutta temerità 
violare. 

Pure fé fi contentaflero (blamente di non ubbidire , 
ballerebbe forfè l’autorità de Superiori per ridurli al 
loro dovere ; ma poiché pretendono arditamente ■ da 
giuftificare appreflò del Mondo con quello Libello la 
loro difiabbidienza mafeherata da Zelo , Rimo colà tati* 
to neceflaria , quanto un grand’atto di carità i 1 ^infor- 
mane chiaramente il pubblico y affinché non fi lafci in- 
gannare , ò non redi con nuora arte ingannato. Ed 
ecco tuttociò che intraprendo in quella Diftfk del Decre- 
to itila Sede uipofklic* , con cui rilpondo , avvalorato 
dalla vera, c Cattolica Religione , alle dódeci Riftef* 
fioni. ’ ~ > ’ ' 7 ’ • 

Non i però mio penderò il far conto di ratte le 
fievolezze fpropofiute, che fi leggono in quello Scrii* 

A * to. 
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{O, per altro falGflìmo , ed iagiuriofo. Un Uomo si 
fende il più delle volte ridicolo » quando prendefi ad 
impugnare ciò , eh’ è degno di rifo « e maggiormente 
allora che dà se medefimo fi diftrugge. Tal’ è per 
grazia d’ efempio , quella impertinente impoftura che 
vi fi legge; che i Gianfenifli fieno flati i primi *Accu fa- 
ti fi. S .tori in quefta Confa; mentre è notiamo à tutto il Mon- 
do, che i primi Zelanti del jrero culto divino furono 
j Padri Gio: Battifta Morale! Domenicano , ed Anto- 
nio di S. Maria Francefcano, i quali cominciarono a 
dichiararli contro li Gefuiti già dall’Anno i 
in cui non s’era ancora intefo a parlare nella Chiefa 
nè di Gianfenio, nè del fuo libro. Ma quello èl’ufa- 
to artificio de’ buoni Padri della Compagnia , Scac- 
ciare il Gianfenifmo per ogni buco, ò v’entri, ònon 
y’entriji E ficcomc godono un privilegio di far Gian- 
Icnifta chiunque lor piace , coi! vantano l’ auttorità 
di fare i Gianfcnifti più antichi del Libro di Gianfe- 
nio. Ewi un altra ilravaganza non men temeraria in 
quella medema Riflefione , inferitavi però con gran 
' ferietà, & fc, che la condanna de’ culti cintfi fla in fa 
fianca una tacita fodisf anione , che fi da a’ Gianfenifli , 
recando fmacco al credito della Compagnia di Gesù) 
come fe il Papa regnante , che ha fulminate più Bol- 
le, e Brevi contro i Gianfenifli, avefTe qualche dif- 
fegno di fodisfarli; ò pure pernon violare l’onore del- 
la focietà venerata , fbflc neceffitato à permettere nella 
Chiefa la fupcrftizione , e l’Idolatria . , 

Qpi non vendico le calunnie ivi fparfe contro il 
Legato Cardinal di Tournon , e tutti gli Ecclefiafti- 
ci del fuo Partito, alle quali per dar maggior pefo , 
* 2 , ’ e autorità fi va di tanto in tanto infinuando , che fono 
coyote dal Viario delle vifite di quell’ Eminenza. Ba- 
lla per ora ( fino che venga in luce una lineerà Relazio- 
ne delle cpfc accadute pella Cina) avvifare il Publico 
di piaggio che quel pretefoJDiario.altro.nonfia, che 
• t una 
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una Lettera del Padre Autpnio Thomas Gefuita , fcritta 
di Pekino il i .Novembre 1705. al Generile della fua 
Compagnia; avendo avuto vergogna di battezzarla co'l 
duo vero nome, c di publicarne l’Autore : il che fa- 
rebbe fufficicnte a diftruggerc , e gittare a terra qua- 
lunque calunnia ; ma viene accortamente citata fotte 
il titolo di Diario per adefcarc la curiofità de’ Par- 
ziali , e di Diario efattiflimo -venuto da colà : Anzi per njjt. 
più agevolmente farlo credere , hanno eftratto poco 
dopo da quella lettera ftelTa un breve compcdio de* 
fatti più rilevanti , c più calunniofì , che ivi fon con- 
tenuti ; e l’hanno pubblicato in volgare, perche da 
ogn’uno lìa incelo, lotto il titolo di Breve Belatone 
del legato Toumo», nella Corte di Tekin ; celando con fror 
de il principio , ed il fiae di quella lettera, co’Ifo- 
lo diCfegno, che alcuno non s’avveda della maniera, con 
cui fu ordito, e degli Autori, che haono lavorato 
quel maligno Diario. 

Ma che importa? Tutto ciò che per altro. pofTono 
dire alcuni a difcipito di certi foggetti , contro de 
quali tengono qualche inrere/Iè, non porta colpo, fi * 
don fa veruna i mprcffionc nell’animo di chiunque oofl Gli Gt~ 
è appalfionato i gutndo per altro fi, confiderà , chc r di /»»»*' ** 
Coltoro fi difende con nulpma di Morale, che la ca-^**" 
lunnia non è al pii^, .che, un .peccato veniale, quando 
le ne fervono per Screditare un perfonaggio d’autori- duficni 
ti , che duò, elìcr loro di pregiudizio. * Quid ni non nifi 4 M. ano 
veniale jfif , detrabentis ouBbritatem magnm, fibinoxiam 
falfo crimini elidere . ; ,, .. , ( 

Non efamino tutte le Declamazioni pedantefche *le tfff.+Jt 
quali non vengono a nicchio in quel libello , fe non «• tifi- 
per mancanza di buone, e lòde ragioni» non bado. a, 
quegli fcherzi buffbncfchi che più tolto convengono a 
Mal'chere di Commedia , che a Theologi di Profeto- tròll. 1 
ne; ne afcolto efagerazioni eforbitanti , sfoghi di col- diff.it* 
Irra, figure affettare, quali non fervono ad altro 
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thè ad ingannare il Volgo , « a far raccolta de* Am- 
plici . 

Intendo fidamente di ben fermarmi lèpri di ciò , che 
ha potuto fare alcuna impresone negli Uomini fen- 
fati , per non cflèr loro arrivate a notizia tutte le 
particolarità di quella caufa ; e di toccare quel folo, 
che può aver ingannato alcun foggetto di fetmo, per 
non aver forfè lette , ò meno confiderete le fritture 
tutte appartenenti a quello rilevantiflimo aiti re. Sarà 
mia cura il mettere in chiaro, quanto mi fia polfibi- 
le , tutti li fatti, i quali fono, ò malignamente cor- 
rotti , ò totalmente fuppolli , per forprendere la buo- 
na fede del Pubblico {elevar tutti i vani pretefti, che 
■ vengono infirmati per indebolire il Giudizio publica- 
to, convincendo tutte le falfe ragioni , condotte a mi- 
ra di farne temere gl’ inconvenienti, ed infintili fuccelfi. 
1 Procedo finalmente di tener lungi da quello mio 
proponimento l'elàminare di nuovo tutto quello, che 
d fiato decifo» non addurrò un’altra volta i fonda- 
menti, (òpra de’ quali è fiabilito il Decreto della 
Santa Sede { ne porterò in oltre le prove di tutte le 
verità, che ivi fi trovano definite. Giacché la Glie- 
la ha parlato, fon’ Oracoli le parole, a cui firifpon- 
de co’l venerare , e tacere t e fe gli Autori delle Ri« 
fleflioni hanno avuta la folita lor feconda intenzione 
d’ impegnarci a quello nuovo efame, non appettino da 
* noi altra rifpofla, fe non quella di Santo Agofiino: 
Modi caufa finità efi: nèc ampline vobifeum agendum 
W/tf, quantum ad jut examinis pertinet: nifi ut prola- 
<4^1 i re fenttntiam cum pace fequarmni. Quod fi 

nolueritit , à twrbulenta , & infidioja inquietudine cobi - 
Scantini. 

IL Comìncio dunque e dico per quello, che in 
detto fcritto è apparente, rifpettoa'Lettori » cioè per 
la pretefa dichiarazione dell’ Imperator della Cina a 
fkgorc de’ Gerititi, così replicatamente decantata da ef- 

fi loro 
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fi loro, che appena vi fono due Rifleflìoni dove non Rì/L 2 '.' 
la raettino in campo» efTendo quefto tutto il gran fon- +• s- 7- 
damento & il più Ordinario, fu cui ftabilifcon© le ° j 
tante ridicole efagerarioni ; quali che il Papa col Tuo 
Legato avette fatti i Cinefi Idolatri anche a loro difpet- 
to , e non oliarne la dichiarazione de* loro legitimi 
fornimenti publicata dal loro fourano. 

Qui prima di efaminarc che cofa fi* la fudetta di- 
chiarazione Imperiale, e dimettere fotto l'occhio del 
Mondo l’ infigne inganno , che a quefto propofito fu 
teftuto per gabbare., Ce veniva loro ben latto, la San- 
ta Sede Apoftolica; (limo molto in acconcio l’awifa- 
re che non dourebbe farli conto alcuno di quella prc- 
tefa dichiarazione , quantunque da quell’ Imperatore 
Gentile (otte (lato dichiarato,* decifo quel tanto, che 
viene fuppofto. 

Se a quefto Scrittore dobbiamo dar fede , Vlmptrth 
tor della Cina ha dichiarato , che quelli fuoi Ulti fien* 
puramente civili ; Così fcrive nella feconda Rifleflio- 
ne. Ha rifpofto di fuo pugno con fuo Decreto Impe- 
riale , che le cerimonie controverfe fono •neramente politi- 
che , ed bd approvato le loro intensioni : così la di (corre 
nella duodecima. Ecco dunque i due gran punti di 
quella fimofa dichiarazione : Primo che i Riti « ce- 
rimonie , con cui onorano i Cinefi i loro Antenati 
defonti , ed il loro Fi lo fofo Confufio , fono Templi- 
cernente civili, c politiche : fecondo che i Cinefi non 
hanno altra intenzione in «felicitandole, che di ono- 
rare civilmente e politicamente ì loro morti. 

Quanto al primo Chi mai può credere che un Ido- 
latra qual* è veramente l’Imperatore della Cina, òfia 
un Gentile , com’ effi loro il confettano , pofsa deci- 
dere quefto punto , e che i Criftiani Cattolici abbia- 
no da venerare un tal Giudizio? Può ben siqneH’Im- 
ratorc dichiarare ciò ch’è di fatto nella controvtrfia in- 
corno alle cerimonie cinefi i può dii*, che i fuoi Po- 
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poli fatino tali offerte, e quelle lor cerimonie, per 
far onore agli Avi defonti , ed al loro Confufio 5 che 
a ciò fi difpongono co’l digiuno , e con la continenza 
♦ «onjugale per molti giorni; che pruovano le qualità 

dell* vittima da offerirli, con infonder lor prima 
nelle orecchie del vino caldo» che dicono tali , e tan- 
te orazioni, ò fieno preci: Tutto quello , accon- 
fento, può dichiarare 1’ Imperatore pcrdhe quelli lon 
fatti, de’ quali non può alcuno averne maggior noti- 
zia de’ Letterati Cinefi, e dell’ Imperatore lor Capo. 
Mà non può già egli dichiarare, ne decidere, fe tut- 
te quelle cofe , che da elfi loro vengono pratticate, fie- 
no (blamente civili , e politiche , e non arrivino alla 
qualità di culto religioso» poiché quello è un Dog- 
ma , di cui non fi può far certo giudizio , fe non co l 
lume della Theologia più Tana. 

• Quanto al fecondo" punto, il quale ha qualche co- 
fa di pià*pparente, e fopra di cui l’Autore delle Ri- 
fleffioni più volte fi fonda, io dico: fuppoflo effer 
▼ero che quell’imperatore Gentile podi dichiarare 
qual fia fopra di quello l’ intenzione de Cinefi , e che 
veramente non abbiano altro fine in tutto quello , che 
viene da lor praticato, fe non d’oaorare civilmente 
e politicamente i loro Antenati defonti; non fapendo 
alcuno meglio la loro intenzione ch’egli medefimo? 
Per quello non può già Egli mai giudicare li quel- 
la intenzione bob fia veramente erronea, e fe i Ci- 
nefi non pedino di fattoi limiti del iulto civile, ben- 
ehe non abbiano intenzione d’d trepidarli ; mentre di 
ciò non fi può far giudizio, fe non colle regole del- 
la Fede, e eo-’l Teologico fondamento : Siccome un 
Mercadante che fi un contratto può benfi dichiarare, 
e protellare che in facendolo non abbia intenzione di 
«omettere : un’ u fura , mà non può grà da fe giudica- 
re , e dccidcr-e aleutamente da Dottore , c Teo- 
logo , che £a> fu a intenzione non fia erronea ; effondo 
- . ciò 
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ciò appartenente al Dogma ; anzi , accade bene fpef- 
fo che fi cornetta ufura , quantunque non s’ abbia in* 
tenzione di commetterla; e ne dà la ragione Santo 
Agoftino : ancorché non vi da, dice egli , alcun pec- 
cato- attuale, che non da volontario, non è però di 
neceffità che chiunque pecca voglia expreflàmente pec- 
care, ma bada che volontariamente commetta quell' 
atto, il quale in fé dello è peccato; Veccatum fine V9~ 
latitate e fi e non potefi; fed yol untate fatti , non -polunta- t;y. r ; 
te peccati. Rrtrsif- 

Ed in fatti $’ egli i vero (come nel procedo di CM f ‘ 1 *' 
queda caufa è dato provato, tanto da Rituali Cine- 
fi , quanto dalle tedimonianze di molti (limi fcrittorì 
Gelimi ) che i Cinti! nelle loro cerimonie diman- 
dano, e iberano di ricevere da’ loro Antenati Defon- 
ti, e dal loro Maedro Conludo, ò almeno per mez- 
zo d’efli beni temporali , Ingrandimenti di Fortuna, 
abbondanti raccolte - t numerofa prole , acutezza d'in- 
gegno, lunga vita, e colie fimili » al certo non fi de- 
ve far capo alcuno della decantata dichiarazione , che 1 
tutti i loro Imperatori poteflèro dire , che non abbia- 
no intenzione di padàre in ciò i limiti del culto ci- 
vile, e politico, ne di riconofeere alcuna virtù fou- 
rana , ò divina ne’ loro Antenati , e nel loro Maedro; 
imperocché una tale dichiarazione farebbe contraria al 
fattoi e ciò che d potrebbe dire di rilpettofo , e dis- 
creto per ifeufa di quei Monarchi, farebbe» che le 
non mentifeono , quando dicono che non hanno quel- 
la intenzione , fono almeno in errore, non conofcea- 
do i limiti del culto civile, e politico , qual di fatto 
oltrepadano, abbenche non credano oltrepaflarlo. Di 
tutto ciò ne dà la ragione il Dottor Angelicocontut- 
ti i Theologi infegnando che la Preghiera è un atto 
proprio della virtù della Religione; ne fi può fperar 
di ricevere daConfufto, ò da Progenitori defonti ò 
pure per mezzo loro, tutti quei beni temporali. , ni ; 

B chic- 
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chiederli , feti zi riconofcere in effi loro quelli virtù 
fourana , e divina, da cui difendono, e che fola li 
può concedere, • 

Parimente li deve fi predar fede a' Rituali medemi 
de Cinefi, e agli attedati di moltiflimi fcritteri del- 
la Compagnia , i quali alTerifcono, che là fi onorano 

S ii Antenati, eConfufiocon fagrificj , con uccifioni 
'animali, con oblazioni , ed cdufioni del loro fan- 
gue, con abbruggiamenti d’inccnlò, e d’altre cofedi 
prezzo, in tempi a ciò fpecialmente confagrati ; non li 
devono punto confiderare, c a nulla vagliono tutti gli 
editti degl’ Imperatori Cinefi , c tutte le protcdazioni de* 
Mandarini , e Letterati della Cina , quand’ anche di- 
chiaraflero , che non fieno quede cerimonie , fe non 
dimodrazioni d’ onore puramente civile, e che non 
abbiano altra intenzione, che di onorare politicamen- 
te, c civilmente i loro Antichi, ed il loroMaedro; 
mentre cadono in ciò nell’ errore : Ecco il perche . 
Avendo già dabilite il Signore Iddio tutte quella co- 
lè come cerimonie di Religione , primieramente nella 
Legge di Natura per fegreta infpi razione fatta alli pri- 
mi Patriarchi del Mondo , come oflèrvano i Santi Pa- 
dri; indi nella Legge di Mosè con un comando efpref- 
iò intimato a quel Santo Legislatore; ed avendo co- 
mandato agli Uomini- di riconofcere la fua fourana 
Maedà con quedi atti , e fegni ederiori ; non v’ ha 
più veruna autorità umana , che podi per così dire 
profanare quei Rid , e quelle cerimonie, le quali per ' 
divina iaditutione fon religiofe , e fiere , co’l renderle 
puramente civili , e politiche. 

Che giova dunque a quedo vano Scrittore l’eicla- 
ttar mille volte , che P Imperatore b* dichiarata , *n^i 
approvata l'intensione de Cinefi > e che quei Popoli non 
tanno altro fine che di' onorare civilmente e politica- 
mente i loro morti? Quantunque foflè ancne vero 
( fifcmc priverò ci’d fdfitfim ) li Cinefi non fa- 
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rebbero per quello innocenti , e liberi dall’ Ido- 
latria. 

Diftingue a quello proposto tutta la Dottrina Teo- 
logica due intenzioni: l’una diretta, e formale chia- 
mata Intenti» operanti s , & offerenti! : l’altra per così 
dire materiale, qual confifte nella qualità inedema del- 
le azioni, ed oblazioni chiamata per ciò intentio ope- 
ri s } dr oblationìs. Ora qualunque fu ne’ Cinefi la in- 
tenzione degli operanti , ed’ offerenti , e qualunque 
dichiarazione ne facciano i loro Imperatori, Manda- 
rini , e Letterati; refta però immutabile l’intenzio- 
ne dell’ opere ,• c dell’ oblazioni : perche ferbano il 
primo lignificato, che fortirono dalla inftituzione di 
Dio ; niente lì muta la natura delle preghiere da e(E 
loro offerite, par confeguire beni temporali per mez- 
zo dclli Antenati , e diConfufio. Se fi trattale qui 
di azioni, che foffero totalmente indifferenti al reli— 
giofo, e civile, al divino, ed umano» potrebbero 
dall’intenzione degli operanti argomentare un tale de- 
terminato fine, cioè di culto civile » e politico; ma 
oltre le orazioni , le quali da fe medefime fono atti 
di Religione, quelle cerimonie, «d offèrte col le qua- 
li vengeno da Cinefi onorati ì loro progenitori de- 
funti , « Confafio , furono fin dal principio del Mon- 
do determinate da Dio a lignificare culto divino. Dal 
che conchiudo, che qualfivoglia intenzione abbiano i 
Cinefi, non pollano lenza peccato d’idolatria eferci- 
tarle per onorari» civilmente qualfivoglia Creatura. 

Così determina , così conchìude il più famofo Teolo- 
go della Compagnia Francefco Suarez: Inbisftgnisex - p p- 
terms potìffimum attendenda efl prater intentionem inter- 2/4.77 
rum , puUica dijpofitio . "Ham fi hac fipia furienti a*- & 2. 
fioritatc, & poteftate ad fipttficandum Dcum> &tultum d j r f-'* : 
tjusfimt impofita , folùm ad divihum cultum ufurpari pof-''*' 1 ' 
funt ; & fi citatori: commmicttnr tali! culto ! , erit Idolola - 
tria ,f-altm extcrior } fi non tx animo acque ex falli extimar. 
tiene fiat, B 2 Cer- 
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Certamente fé foffe accedano l’arer una intenzione 
diretta, e formale di riconofcere in una Creatura 
qualche virtù fourana, e divina, per efTer colpevole 
d'idolatria, conferme lo fuppone perpetuamente lo 
ftrepitofo Autore delle Rifleffioni, niuno de’Criftia- 
1' ni caduto nelle pcrfecuzioni , farebbe dato tenuto per 
Idolatra, profumando gl’idoli coll'incenfo, perche in 
verità non aveano intenzione diretta, e formale di ri- 
conofcere in elfi qualche virtù divina, e fourana; la 
maggior parte de Filosofi , e fallì fapicnti del paga- 
nefimo non farebbero Rati Idolatri; eflèndo molto beo 
perfualì , che ne Giove , ne Bacco , ne Efculapio , 
ne tanti altri erano vere divinità; anzi con fefTa vano , 
• dichiaravano apertamente ( il che è notabilidìmo in 
quello propofito) che tutte quelle cerimonie dclGen- 
tilefimo non erano fe non ufanze civili, e non atti di 
Religione. Cosi dichiarò Seneca, il quale riferito da 
/;&. \ .dt Santo Agollino diceva a faccia feoperta parlando di 
eh- Dei tutte quelle cerimonie dal Paganefìmo : Hat omnia fer - 
*• 1 va bit Sapiens tanquam legibus jufìa , non tanquam Diis 

grata. . Omnem ifiam ignobili um Dro- 

rum tur barn , quam tango evo longa fuperflitio congeffìt , 
fic adorabimns , ut meminerimus , eultum ejus magis ad 
ntorem , quam ad rem pertinere. Così parimente prò- 
teflò Cicerone al dir di Latanzio ; Intelligrbat /alfa effe 
bomines adormnt; aie eamen non effe illa vulgo dif- 
i tivù* putanixy ne fujeeptas publicè ^tligiones difputatio talli 
infììt. txtinguat . Sicché riducevano al punto di Politica tut- 
f- ta la Religione , che profetavano efternamente ; e ni- 
ente di meno fono tenuti per Idolatri , abbenche non 
oflcrvaflèro tutti quelli Riti, che per motivo politi- 
co: anzi conlìfleva in quello appunto il loro errore, 
che non credeano di commettere Idolatria , perche 
tutto ciò fa ce ano a lolo motivo di politica cerimonia « 
Ecco l'autorità del fopracirato Teologo dell * Com- 
paguia : Ji fa multi videntut muffe , quodrm putarinc 

MNI (P- 


Digitized by Google 



DEL GIUDIZIO. i } 

bunc modum idolatri* (nempi fhc affeSu colendi Crea- 
turar » , ut Deum , Jci folum exbibendi fignum extermtm J’ 
adoriti ortis foli Dro debita) pravum effe, quando fit oh m, 2t r * 
civitem cttufam. Del che ne rende ragione in altro «. ». j. 
luogo: Si cut duobus modis potè fi quis verbo proferrt ' 
r /tendaci un , feilieet vel putans fe diedre verum , ve / vo- e *f. 
Icndo loaui centra mtnttm; ita duobus modis poteflquis »• *4* 
velie cxmbere divinum honorem ei qui non cBverus Deus : 
primo deerptus fai fa opinione divini tati s in ilio cogitata:- 
fecundo fine tali opinione , per adulationem , vel diaboli - 
cum timorem, (ecco i motivi politici) volens adorare 
& ftgnum falfum cxctllcntix cxhibcre ; &• utrxquc efi Ido- 
lo! atri a. 

Adunque con qual’ ardire fi pretende ancora di giu- 
ftificare le Idolatrie Cinefi fui frivolo prcteflo d’una in- 
tenzione lodevole, e d’un fine puramente civile, e po- 
litico? In damo, e non fenza temerarità fi inette in 
dubbio > fe poffa il Vapa definire che la intensione de' Ci- Wfi- f 
neft nelle controverfe lor cerimonie fia rea d' Idolatria; 
mentre fenz’ anche l’ intenzione di edere Idolatra , an- 
zi con aver folo un fine puramente politico , fi può 
commettere l'Idolatria, offerendo ad una pura crea- 
tura quel culto, che al folo vero Dio giallamente fi 
deve. Come ancora potrà non quietarli l’agitato Scrit- 
tore? Dirà forfè, che quello ragionamento prova al 
più , che i culti folcnni offerti , e che tuttavia s’ of- 
ferifeono da’ Cinefi a Confufio , principalmente nelli 
due equinozi dell’anno , Tempre però proibiti da’ Pa- 
dri zelanti della Compagnia, fieno illeciti; perche vi 
fanno delle preghiere, ed invocazioni, d’immollamen- 
ti d’ animali con offerte del loro fangue , effufioni de 
liquori con fagrificj ; cofe tutte , che d per natura , ò 
per divina inftituzione fono atti di culto religiofo, e 
divino: ma non pruova,che i culti meno folennl > ne 
quali vi fi fanno folamentc alcune profonde inclina- 
zioni, e certi profumi d’inceafì, e d’altri aromi, fie- 
no 
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no illeciti, e fuperfliziofi, mentre quelle cofe non fo- 
no ftabilite per inftituzione divina a riconofccre l'au- 
torità fourana di Dio. 

Qui faccio forza a me Hello nel lafciare di mette- 
re all’efame, fe veramente li Gefuiti non abbiano mai 


permeilo a’ loro Neofiti di aflìfiere, ed anche ammi- . 
niiirare nc’ culti folenni di Confulio , eflendovi in ciò 


non pochi, e molto forti argomenti incontrario: di- 
co folo, che fe l'Autore di quelle Riffe Aloni aveffe 
qualche barlume di Teologia , dovrebbe fapere, che 
pollo venga provato, che li Cinefì onorino in alcu- 
na llagione dell'Anno i loro Antenati , e Confulio di 
culto religiofo: dato Ha in chiaro che venga quello 
Filofofo venerato da loro come un tanto > anzi come 


il più grande di tutti i fanti, e come una fpccie di 
Nume in tempj fpccialmente corrfagrati alla di lui me- 
moria, (come gii s’è provato nel decorfo della cau- 
fa) fiegue neccnariamente, che ogni altro culto meno 
folennc, che fe li renda in altre congiunture , è ri- 
putato religiofo. Acconléfite efprcflamente a quello 
principio il Gefuita Autore del Libricciuolo intitola- 
to: Lettere ad un* ^Abbate di qualità , ore dice nella pa- 
gina 12*. che fe Confo fio i rimirata come Idolo , e le ce- 
rimonie degli Equinozi fona Idolatrie , non puh chiamarli 
in dubbio , che il rimanente del fuo culto (ia parimenti 
foptrfli^jofit e Ed il Signor Sardini Avocato de Gefui- 
ti in quell* cauta nel fuo 4. Memoriale prelénfato al- 
la Sacra Congrcgatione fol. 4. confcffi, thè f e Confo fio 
nella Cina è tenuto in conto dì Tfome, l indubitata, che non 
è lecito di fargli alcun culto , alcuni onore , e non fi può 
fengaf acri ligio piegare ne pur leggermente il capo aranti 
il fuo Home. La ragione è chiariflima , perche ogni 
atto di culto offerito in onore di unfàlfonurae i Ido- 


jyy. * latria : così Tertulliano 1 * fente. Si coli honor efi , fine 
dubio* Idoli honor Idolol atri ’a efi. Elìccome nella Chiefa 
«• 1 5- Cattolica una femplice rirerenza , un'inchino di capo 
. fatto’ 
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fitto alla Vergine noflra Signora, ò pare ad altro 
Santo è un atto di culto Rcligiofo, (quantunque la 
feroplice riverenza, e quell’inchino fieno per fe ftef- 
fi indifferenti ad cflTcr atti religiofi , ò civili) poicche 
per altro onoriamo nella Chiefa la Madonna , ed i San- 
ti d’un culto rcligiofo : così parimente in una fetta, 
dove una Creatura viene tanto riverita come una fpe- 
cie di Nume, ogni menomo culto, che fe li offerì- 
fca, è riputato rei igiofo , ed in confequcnza facrile- 
go ; avvegnaché l’acceflòrio ficgue la natura , e la con- 
dizione del principale. 

m. Tutto quello, che fino adelTo ho dedotto , pro- 
va evidentemente , che non doverebbefi far conto al- 
cuno di quella pretefa dichiarazione dell’ Imperator 
della Cina, ancorché avefTe dichiarato, e decifo ciò 
che ne viene fuppofio. Ma cofa farà , fe di prefente 
farò vedere, che quella fia una pura chimera mafehera- 
ta da Verità dall’artificio di quei buoni Padri? Se 
farò toccare con mani quel trillerò d’iniquità , di cui 
dovrebbono aver vergogna, in richiamandolo alla me- 
moria , dopoché quelli, che fe ne fono ferviti per in- 
gannare la Santa Sede , fono Hati convinti di fallirà , 
e furberia ? Rifogna farlo, mentre a ciò (inno forza- 
ti. Così non fi fervirano più di quello fantafma, per 
metter paura maggiormente ne’femplici, e per render 
vano, fe folTe poflibile il giudizio di Santa Chiefa. 

Sappiali dunque in primo luogo, che quella dichia- 
razione così decantata deU’Imperator della Cina , non 
è un editto , nè un decreto , come quello fcrittore lo 
chiama nella duodecima Rifleffione per dàr'i maggiore 
autorità : Anzi non è una dichiarazione de’fentimen- 
ti, e della dottrina de’Cineli farta, ed ellefa dall’ 
Imperatore medemo. Ella è veramente una efposizio- 
ne, che liGefuitidi Pekino ellefero giàsino nell’ anno 
1700. per efier poi prefentata a Sua Maellà, acciò si 
éegnafle di leggerla, e dichiarare, fe veramente ivi 
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erano ben tfpofti i fentimenti della Nazione , Copra 
varj punti trà Miflionarj controversi. 

In fecondo luogo quella efposizionc fu prima fcrit- 
U in lingua Cinefe dalli Gcfuiti: ma due Mandarini 
Ateifti politici, delli quali si fervi rono per prefentar- 
la all* Imperatore già detto, la trafportarono in lin- 
gua Tartara ; e così realmente fù prefentata da efE lo- 
co a Sua Maeftà. 

Terzo; dopo letta dall’Imperatore, non rifpofe 
egli didimamente a ciafchedun’ articolo in particola- 
re; ma dille in generale {come riferifeono i Gcfuiti 
medemi) che quanto conticnfi in queflo fcritto, tuttofi a 
' ottimamente , e t’ accorda con la gran Dottrina {cioè con 
quella del loro MaeftroConfiisio ; ) quefia è legge co- 
mune a tutto il Mondo l'onorare il Cielo, i "Padroni , i "Pa- 
renti , i Mae/lri , egli Mtenati: Ciò che fia inferito in 
queflo fcritto è verismo , ne hà hi fogno di e fi ere in al- 
cuna cofa corretto. 

Quarto; quella rifpofta dell’ Imperatore non fu data 
in fcritto ( conforme lo dice l’ Aurore delle Rifleflio* 
ni) ma {blamente in voce; e fu dipoi riferita alliGe- 
fuiti da quelli due Mandarini Ateifti, che prefento- 
rono la fudetta fcrittura. 

Qiiinto; li Qefuiti fecero indi mettere in carta la 
detta rifpofta , com’era fiata loro lignificata, ed at- 
tutarono di fotto , che così l’aveano da due Manda- 
rini ricevuta. 

Sedo; quella rifpofta dell’Imperatore non fu mai pub- 
blicata nella Cina> come hanno detto più volte i Ge- 
limi, e l’hanno fcritto replicatamente in Europa; 
mà fu pofta folamcnte da un Gazzettante ne’ publici 
foglietti : il chej non è il modo di publicare gli edit- 
ti , e dichiarazioni de Sourani. 

Settimo, & ultimo; li Gefuiti trafportarono, due 
giorni dopo, in latino la loro dichiarazione, e la 
rifpofta dell’Imperatore; e così raggiracaiatantegui- 
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f<? la inviarono a fua Santità ne} giorno x. ' di * De-" 1 
cembre tyoo. • ■ :• •. 0 t 

Già da queftc circonflanze , e tutte confiderai! i.* 
oakuno può ben vedere qual’ impresone poto mai* 
i.ìrc quella falla fcritcura. Se l’ Imperatore a vcflccMi* 
medemo credi la dichiarazione de’ fentimenti della* 
lui fetta, vi farebbe anche luogo per credere che il ! 
ratto fofTe cfpoilo con intiera fincerità. Ma’quelli, 
che 1 hanno formata fono Uomini , che areano due fi- 
ni , l’uno di carpire l’approvazione di quell’impera- 
tore Gentile, l’altro di renderla ben accetta al Vi-: 
cario di Crifio. Chi dunque può non fofpettarc che 
rali (oggetti verTàtiflimi nelle doppiezze, e gran Ma e- 
ftri in ògn’arte , non abbiano ulafe nella loro efpofi- 
zlonc dell efprdfioni ambigue j ed equivoche; perche 
ih un- fcnlo reftino approvare nella Cina, come con- 
formi alla Dottrina dtConfufio, e nell’altro nonfie- 
iro rigettate in Roma come contraile alia leene di’ 
Crifto. Di p ,ù chi può cflfcr certo, die quelli due 
Mandarini Ateifii abbiano fedelmente trafportato I’Òri- 
ginale Cincfe in Tartaro? Che non abbiano alterate 
le maniere d’cfprimerc, per f*r più agevolmente 'ag- 
gradire, quello fcritto aJJTmperatore , e ftiracchiàndò^ 
Io dolcemente con geniale interpretazione , ridurlo al 
proprio fenfo degli Ateifti della Nazione ? Chi può 
ameurarfi , che quei Mandarini pollano- aver 1 riferito 
parola per parola la rifpofia data in Voce dall’ Impe- 
ratore ; e che non v’abbianò aggiunta, ò levata non 
che una parola, ma ne meno una ietterà ? Che fe ciò 
fofle» batterebbe per alterar tutto il f«nfo.ot thè fie- 
no fiati di fi gran fedeltà Uomini di fi poca fede? In 
oltre chi può ftar fenza dubbio, che I’Imperatort > il 
quale non hà rifpofio che in generale, come «addet- 
to , abbia -■fatta una grave , e matura riflc/lione fóptìt 
tutte le parole di ciafchun’ articolo , delle qualifnoP 
u lono fottopofte ad equivoci? Chi può' finalmente- 
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cccdcr con pace, «he dalli Gefuiti, i quali fecero • 
ftendcrc in una carta la rifpofta prccifa , e verbale 
dell' Imperatore , facendo tffi ioli fede, (he loro (ìa 
fiata così riferita , non fi a pur anche rimada da loro 
qiedemi alterata in qualche parte? Chi lo può crede* 
re, fe non chi riceve à occhi chiufi tutto ciò gli vico- 
presentate» da Gefuiti? 

Ora chiunque non vede il perverfoarteficio in quel- 
la .loro condotta, fi può ben dire gran cieco. £ qua- 
le neccffità v’era mai, che quei buoni Padri fifervitte- 
ro di due Mandarini, e di tal profclfione, perfarpre- 
fentare la, loro ferie tura all'Imperatore, affinché daf- 
fc le rifpodei mentre fi gloriano con tanta alternazio- 
ne d’aver Tempre l’adito aperto, e goder tutta la 
confidenza appretto Tua Macftà , dove gl'altri Miffio- 
narj, che attendono alla coltura de più baffi, e più 
poveri non ponno vantar queft’ onore? Qual’ uopo fa- 
ceva il tradurre in Tartaro lo fcritto, che fu giàede- 
fo da etti loro in Cinefe* quando intende l’Impcrato- 
ie egualmente amendue quelle lingue ? O pure fe per 
avventura vi fotte codiarne, che tutte le fcritture deb- 
bano edera prefentate a fua Maedà in lingua Tarta- 
ra, a die fervirfi in queda traduzione così importan- 
te di due Ateidi i mentre il Padre Gerbillon, 8c il 
Padre Grimaldi fono prattici di quel linguaggio? 
i Non v’ha dunque niente di più modruofo, e di 
più incapace a far fède , d’una tale dichiarazione 
così altamente replicata in ogni momento ; non cflen- 
do dabilit», che fui credito di due perfetti Ateidi, 
c delli buoni Gefuiti di Peltino, i quali fatino le Ve- 
ci di te dimonj nella propria lor caufa. 

. IV. Mi , su via concediamo loro per grafia tutttr 
quello, che vogliono, e fupponiamo contr’ogni ap- 
parenza, ò ragione, che i Mandarini prefcel ti , e i 
Gefuiti di Peltino fieno dati in tutto fedeli. Chi non 
foflarà SNiravjgltaco in* udire, che i Gefuiti fieno flaci 
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convinti di mille falfità, e di moltiflime alterazioni 
nella traduzione latina , che già fecerodella loro efpo- 
#Ì 2 Ìone, per inviarla alla Santa Sede Apoftolica? Sii' 
pur fatto vedere , che nell* originale Cinefe già prima 
Ordito per carpire l'approvazione dell* Imperatore, par- 
lavano veramente fecondo i principi della dottrina 
Cinefe, ed efponevano i fornimenti della fetta de Let- 
terati come fono di fatto, cioè pieni -di fu perdizione 
e d’idolatria; pel contrario nella traduzionelatina già' 
inviata , e pubblicata in Roma fanno parlare i Cinefì 
da Criftiani. Sicché tandè lontano , che quella efpofi- 
zione approvata dall’Imperatore favorita in qualche 
modo quei degni Padri , che aozi gli convince di uni 
perfidiffimo infingimento. l 

Bada dare un’occhiata alle oflèrvazionigià fatte per 
ordine dì Sua Santità da Monfignor Vefcovo di Ro- 
falia verfati/ììmo nella lingua Cinefe , Se in partico- 
lare fermarli alquanto fopra quella 'dichiarazione delli 
Padri Gefuiti , a render qualunque appieno convin- 
to di quanto afferifeo. Per altro non dovendo io 
trattare più diffufamente quelle materie, che fonogià 
dalla Santa Sede dccife , mi contentarti foto di mette- 
te fotto gli occhi del faggio Lettore alcune cofe di 
maggior apparenza, e quella fpecial mente, fu cui lì 
fonda l’Autore delle Rifleffioni, per gtuftificarei lènti» 
menti ’de’Cinefi. 

Attendali bene alla maniera , con cui parlano! Ge- 
fuiti di Pekino nella loro verdone latina, intorno al 
punto del culto, che quei Popoli rendono al Cielo. 
H>uoai Ultus , qui bus Calum tolitur , txiflimsmus , bis 
faerificm Cali, Terra, &• return omnium *Au8ori , aè 
Domino ; non veri pifibiti, fufeo , & flavo Calo. Cer- 
tamente fe così folle , e fe 1* Imperatore are (Te fotto- 
fcritta a nome dì tutti i fuoi, una tale dichiaratone ^ 
ingiudamente -venirebbero i Cinefì acculati d’idolatrìa 
in quel punto precifoj e non a v «ebbe torto l’Autore* 
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fudetto. nel d i re -che 1 ’ Imperatore ; ha dichiarate no» al - 
JUfi- } tre iHtnderfi da loro per il Cielo, che adorano , cheilTa- 
drotte, l'autore , •* il Uè del Cielo. Ma non è così » e 
l’accennato Monfignore di Rofalia ha fatto vedere fai— 
fiflima quella verlìone , c nulla corrifpondenreal Terto 
Cincfe* il quale per l’opporto conriene apertamente!’ 
Idolatria di quei Popoli. 

E per ciò ben intendere convien fapere, che li 
Cinefi diftinguono nel Cielo materiale , come anche in 
tutte l’altre cofe, due fpecie di materia» unapiùden- 
fa, grotta', e piu lènlìoile agli occhi noftri j l'altra 
lottile, pura, e vivace chiamata da e(Ti loro 
TI Lì , cT~4l ZIE' , qual’ è il principio , e l’ori- 
gine del moto, la prima radice di tutte le influenze, 
C;la virtù dominante, che influifee {òpra tutte le cole 
di quefto Mondo. Così adorano elfi di fatto quell* 
feconda materia , non già la prima. Ora ’l Teftc Ci- 
nefe della dichiarazione dcl’Gefuiti efprime maniferta- 
inente l’errore di quei Popoli, ed è diverlìffimo dalla 
•verlìone latipa , che pure al primo afpetto era parfa 
Cattolica: Quod fpettat Eitum KJ.siQ TIE7^ dittami non 
fit illud facrificium C celo ceruleo , & figura /enfi hi Ih i fed 
facrificium fit Cali , Terra, rerumque omnium radici , vi 
dominanti : cioè a quella virtù, che domina nel Ciclo. 
Così. lignificano quelle qbatro parole Cinefi KE7^ S 
IVET^, CHIP , CfLAI: conforme Io prova il Vefcovq 
fopracitato .co’ loro Libri autorevoli , con quelli, che 
l’Imperatore ha comporti, e con le forti tcrtimoniarr* 
ze delji Ge/uitx RICCI, MARTIRIO, e COU- 
PLET. Non è dunque da maravigliarli , fe l’Impe- 
ratore mederno porta aver’ approvata quella efprertid- 
Oc Cinefe » V’ ha ben. ragion* di «he ftu pi rii , che 
i, Jbupni Padri della Compagnia l’abbiano così aperta- 
mente . corrotta nella verlìone latina da loro inviata 
quel modo | alla Santa Sede Aportolica. Non dico 
fiù. olire 4 aveodo già detto abbartanza in ciò , che 
*>■>.. H i ’.ì ‘ tocca 
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tocca i! punto del culto, che li Cinefi rendono al: 
Cielo. : mi ” y ■ -t.i.-.iii. ! :i ■ t i ; .1 ,r. / 

Ora pillando a quello , che rendon eflì a Confuso 
è già noto al Mondo tutto-, che la d.iflìcoltà maggiore' 
confifte in Tape re , fc li- Cihefi dimandano aluiqual-i 
«he cofa, e fc fperano di confeguire da lui, ò pei* 
mezzo di lui alcun bene temporale; Perche stella è così* 
niente G può dubitare, che non riconofcano indio un 
potere fovrano , e che il culto non Ga Religiolo ; at« 
tclòchc la preghiera è il vero , e proprió atto di Re-i 
licione. Ecco qui la maniera, con cui parlano iGe- 
liiiti fopra di quello nella verGone latina della loro di^ 
esarazione : T^os fubdìti vrfirtt Majefittis putamus ve- 
n.'rationcm c\bibcri Confufio tancjuam Migiflr » , non auttm 
ab ilio fw/lulari f siici tatem , bonutn ingenium , aut prs* 
fetturas ejus ope obtincndas. Quello è\ chiaro ; nulla 
(dicon* dii) dimandafi a ConfuGo, non effondo limi- 
tata refpreflìone. Mà nell’originale Cinefe la propo* 
Gzione èbcniGimo limitata ad unaccrimonia particolare 
cioè a quel (aiuto., à riverenza da’ CineG . chiamata 
VAI, nella quale non viene dimandata alcuna cofa a 
ConfuGo , benché nell’altre cerimonie a. Lui fc ne chie- 
dano molte : e così parla precifamente lènza mutazio- 
ne ne pur d’una lettera il Tello Cinefe. T^os prò mo- 
dulo nofhro cmfcmus falutationem VAI Confufio fieri , ut 
bonoretnr tome/uom omnium Magifìrorum protótypus , non 
ut bona Ingtnij perfpicada , prefettura petimtur. Ella 
è cofa certa, che. Inulta deveG dimandare * ConfuGo 
nella Illutazione detta VAI] non effondo quella che 
una femplice proftrazione , che G fa Tenia dire veru- 
na parola. Ma quante alrre cerimonie vi fono preferita 
te ne’ loro Rituali, onde rocitano bene fpeflo delle in- 
tiere orazioni , o dimandano molte colè concernenti a 
quefla vita temporale? Quella è dunque una inGgne 
fai firà, non diflìriiile a quella d'un traduttore , il qua- 
Jc trasportando in Italiano quelle parole di San To- 
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nulo, Fidclce nthil a Dio pctunt in SymUlo t che i 
veriflìmo, fi pieliaffc l’arbitrio di levare quella ref- 
trizione iu Symoolo, farebbe dire affai uunoetìte a quel 
Santo Dottore che i fedeli niente chiedono a Dio. E 
dunque veriflìmo , che i Cincfi nulla dimandano a 
Confofio in quel faluto particolare chiamato V*41, 
fame dice il Tcfto Cincfe della dichiarazione ; ma è 
falfiflimo ,.che affolutamente noti chiedanola luì cola 
alcun* in qualunque -altra Jor cerimonia, come dice 
k verfione latina. •> 

Quanto poi al culto , che li Crnefi rendono a'ioro 
Antenati, ogn’ua ben vede, che il punto principale 
coofiffe in fapere, fé quello, che loro fi oflèrilcctre 
ò quattro .Volte per ciafcun’anno fia veramente fibri- 
lle io , ò vero femplicc oblazione. Ecco dunque co- 
me li Gcfuiti parlano fopra di ciò nella predetta ver- 
fione latina: utrbitrmur fieri obi 'atoncs De/nnSi t Ma)o- 
ribus , folumodò td prodendum erga itlos amori s , oc de fide- 
ri) affeflum. AI primo afpetto raffembra ciò ragio- 
nevole, fervendoli efli accortamente della parola.obla- 
zione \ ma tutto il conrrafrio Ita fiffo nell'originale Ci- 
nefe, di cui fono quefte le precife parole: Hjtus 
erfficandi Yrogenitonhut , oritur ex smtris affeffv erg£ 
Yrogenitores. Vegga fi adeffo fc fieno fèmplict obla- 
zioni, ò veri fàgrificj? H[tus f acri fic ondi. -E quan- 
tunque i Cincfi ncn a ve (sera altra intenzione , che di 
mamfeffare la loro filiale venerazione » per queffo non 
fi può dire,- che non fieno ancora Idolatri : attcfoche 
il fàgrificio èldeftinato da Dio per rieonofcere'I* di 
lui fouranz Mac (là ; non già per dtmoffrare Iz renc- 
•razione , e l’a fletto, che ciafcurr deve a Progenitori 
•defont r. 

- E qui torna in paopofiito anche quello, cheri guar- 
da le tabelle, cuffodite da Cinefi ò irr certe cappel- 
lette à quello fine fa6ricare , ò nelle for caie .private 
•« memoria degl’ Antenati fepolti. Kefir inceli tutta la 
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di (Scolti nel Apcr bene. Se li. Cincfi credano vera- 
mente, che l’Anime di quei morti vi rifiedano, e fi 
trovino prcfenti nel tempo , in sui vi rendono i loro 
culti, d’una prelenza reale, benebe invilitile } ùpure 
fc quelle tabelle fervono doro follmente di femplice 
rapprefentunza, per conferirne la memoria. Il modo, - 
co’l quale i Padri Gefuiti ne parlano con la rinomata 
verdone latina, al certo non patifee difficoltà veruna* 
jtrbitrmur ili am t abell am , qua *4yis , & "Propinqui! 
erigitur , non ufurpari , quod puttnt eorum utxùmas in il - 
lis refidere , /ed folum ut illos reprejentcnt,quafì ibiadtf- 
ftnt. Ma l'originale Cinefe ne pati Ice di molta, efv 
fendo quelle le fue pvecife parole.: Liete, erigantur\ 

Trogeni eorum tabella , non e/l , quafi Trogenitorum mìni- 
ma ibi efient , ( pt*lèn»ia fciJiccr vifàbili ) ftd folum Fi- 
li) , tir Vppotcs excitantur ad grattai prò beneficio ori- 
gini* diuturna s agenda t. Efscndo che Monfignore di 
Kofalia fa vedere , che quelle parole Cinesi l~b{ CHM, 
le quali corrifpOodono alle latine ^ Quafi adeffent , a’ in- 
tendono folamcgfc, fecondo la Dottrina de' Cinesi , 
per la fola prefenza visibile : Sicché quella dichiara- 
zione punto non cfclude nel fuo originate la prefenza 
reale dell’ Anime pelle tabelle fecondo la loro idea/- 
ma folaraente la prefenza visibile. , , . . • 

Così tutto il redente di quella dichiarazione ,è del- 
la moderna orditura. L' originai e dice il reto 1 fecon- 
do i prìncipi della Filofofia di Cpnfusio, * ppr tanto « 
puòefserc dato agevole il carpari t’approvatiooo del/ t 
Imperatore: mà la versione è /al si dima , e fc parlare 
da Cridiani quegl’ Idolatri, per ingannare (come ho 
già detto) fe foìse dato loro poffibilc, la Sant» Sedo 
Apodolica* a cui fu inviata. , ..k 1 ; :j f |< n * . 

Chi dunque noo roderà fuor di modo feandàlizzato- 
dclla poca prudenza , e molta ignoranza dell 'Autor del- 1 
le Rifleffipni i .il quale ha prclo per fupt maggiore ar- 
gomento , e feudo più forte una fi fitta approvazione 

Jmpe- 
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Irt^rialé , replicandola con fallo quali in o^ni faccia* 
t^, J cofne baie principale delle ftievclenolé declama- 1 ' 
zioni contro il Giudizio di Santa Chiefa. 

• Vi Adeflò che parmi ben polla al chiaro-d’ogni- 
xtìente crirtiana quella ofeura, e pretefa dichiarazione, 
vi reftaUl Decreto non meri decantato, e -ftrepitofo 
nélld'<RiScfiiòmj è quello di lAléflandio'-VII. il' 
quale prendeli per ifeudo contro il Giudizio si N. S. ' 
Clemente XL e contro il decreto di nuovo ufrito dal - 
fab Legato* Al parére di quello ardito- Scrittore ba- 
R‘f~ flava al Fognante Pontefice di confermare la favia deter- 
minatone di quel fUo'PredecefJore : Quel Papa ha per - 
meffi come puramente poli tici quellirni , thè aderto ven- 
R‘f- 8 - nono condannati éorne fuperftiziofi > quefta gran confa 
éflatn già una. volt agiudicata dà quel Santo "Pontefice , 
a- favore de' Gefuiti ; T^on fi può con piena fienre^adi 
confidenza annullare il Decreta li quel Papa , con farne un . 
altro' contradittorio. In quella guifa. Iqforprende con 
inganno la buona credenza de» mal’ iiformati^ e che- 
nulla fanno, che cofa fia-il decreto di Alertàndro Vili 1 
dato nell’anno i5y<5. ^ 

j Leggali dunque attentamente, é fi vedrà' non e (Ter- -- 
vi ne meno una -parola intorno a’ ritolti punti ertèn- 1 
ziali , che nuotamente venivano controverti , é che li 1 
trovano al fin deciti nel decreto del Regnante Ponte- 
fice ,- -ed- lo"qaello del di lui Legato Apolbolico. Nul-* 
la fi parla de’ nomi EuhJpei , per fi^uificara nella Ci- * 
ni il vero ©io: nulla de’nomiCineli TJETZifXjéiqG' 
TT, TIET^ CHLT ,'fopt-a de quali tanto s’è di'fputato: 
nulla della tabella , fu etii viene fcritto KZ7*£G, TlE ^ 1 * 
vale* dire. Colum edito: niente delti 1 due- fagrifiq, ' 
cd oblazioni folenni foliti a farli a ! Cortfufio'nelli due 
cquinozj: niente- della inflizione folle tavolétte de’ 
Progenitori deforiti , -deve li legge Tbromtiflftu ftdes ■ 
fpiritut , ftH defhnÙà ; • niente ir» - lomma 

ddla Fil-ofofia di Conforto > c del Libro intitolato /£■ 
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KniG, come dunque può dire con tanta franchezza 
1’- Àlito re gii detto, che averebbe baftato confermare 
la favia determinazione di quel Tanto Pontefice perla 
decifionc de* punti , fopra de’ quali non ha mai parla- 
to? E come può dirfi liberamente, e fcnza fciocchez- 
za , che abbia egli deci fa quella gran caufa a favore 
de!’ Gefui-ci» mentre non tocca ne pur di paflaggio t 
punti principali della maggior controverfia ? 

* Parla {blamente Aleflàndro VII. fui prefente propo- 
sto, delle cerimonie meno folenni folite a farfi fuori 
del I i due equinozi a Confufio, e in generale fopra il 
culto degl’ Antenati defonti. Mi ne meno in quello 
può dirfi che fia contrario al Giudizio di nuovo 
ufeito, e che habbia permeili quei Riti come pura- 
mente politici j' che ora vengono condannati come fu- 
perftiziofì. 

' Affinchè fia polla iti luce quefla verità di tanta itn- 
póHanza fa dì meftieri il confiderarc , che il decreto 
di Aleflandro VII. ( o vero a parlare più congrua- 
mertte )-4i risoluzione -de’ Cardinali del Sant’ Officio 
approvata , e confermata da Aleflandro VII. altro non 
è, che una -Tempi icc ri fpo Ila data a ll’efpo Azione , che 
fece il buon Gefuita Martinio di certi Riti ,' e ceri- 
monie , còti le quili , diceva che li Cincfi onorano 
Confufio , cd fioro Progenitori defenti ; c che quefla 
rifpofta £a condizionata , cioè fuppofla la verità dell*, 
ripetizione? e di tutto cioy che ^veniva dal Gefuita 
rappre fenato. Ecco il confronto: Sacra Congregar io , 
(«rifpofero i Cardinali) juxta fa, aux fuperius propo- 
sta funt , cenfuit permittendac Sinenfìbus Chriflianis pra- 
nominatits ceremonias; quia videtu > cultus efk mere civi- 
li s , & politichi Sacra Congregati juxta 

ea, qu.t fuperius proposta funt, etnfuit polle tolerari t 
Sinai converfos adbibere di Ras cer emoni as erga /uos de- 
funClot , etiam cum Gentilibux , fublatis tamtn fuperflì - 
fiofii. Ora per tutto il corfo di quella nuova contro- 
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verfia, s’c provato, c convinto che la cfpofizione fat- 
ta dal nominato Gefuita Martinio Ha parte diminuita, 
e, parte falla . Dal che ne fiegue, che non Ibno Hate 
permeili come civi'i , c politiche le cerimonie da’ Ci» 
nclì veramente praticate, ma quelle che con falliti, 
e con arte fono Hate dal fopradetto efpofic. 

Mi flenderei troppo giungo, fe volcfli addurre di 
nuovo tutte le prove addotte nel procedo di queHa cau- 
fa, per convincer di frode l'cfpofitore Martinio; ma 
non accade il farlo , mentre la caufa è giudicata , ed 
il Legato di Sua Santità chiaramente s’ha efprefTo che 
non fi può più sfuggire il decreto della condanna fui pre- 
teso del decreto d'^ilefflmdro Pii e ciò in virtù dell’in- 
dulto concefloli dalla Santa Sede di poter interpreta- 
re, c fpiegarc le conHituzioni Apofloliche. Diròfo- 
lo per icmplice, e breve notizia di chi è male infor- 
mato delle fcritture , che i maggiori capi d’ infedel- 
tà , ed’ inganno già fparlì nell’ accennata cfpofizione 
fon dicci. 

Primo; non dice il Gefuita, che quelle cerimonie 
da lui rapprelcntate per onorare Confufio fieno le me- 
no folennt, c che ve ne fieno dell’altre afTai più fo- 
lenni , nelle quali venga da’ Cincfi onorato d’un culto 
certamente rcligioio , con fagrificj , immollamenti , 
profumi, e preghiere: il che è un difetto cfsenzial illì- 
mo in quello proposito. E la ragione si è (come ho 
detto) perche la qualità delle cerimonie meno folen- 
ni dipende dalla qualità delle piùfolenni, e non pofi- 
fono quelle clTcre Italamente civili, e politiche, 
quando quelle fono veramente religiofe e facrc. 

Secondo; efpone che le altre cerimonie ufate da’ 
Letterati pcronorare Confusio, si facciano in una fala ; 
e {fendo per altro evidentemente provato , che sierto 
praticate io un Tempio confagrato a quefio fol fine , 
• da Cinesi chiamato P’i r E\ , cioè il Tempio 
della fàpienzt. 

Tcr- 
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Terzo» che in quelle cerimonie non y' interviene al- 
thh Sacerdote , ò Miniflro della fetta degl' Idolatri. Ecco 
un equivoco. Vero è, che non v’ interviene alcun Sa- 
grificante della fetta chiamata comunemente degl’ido- 
li , e (Tendo quella in quantità nurrcrofa, e dirtinta 
dalla fetta de* Letterati 5 ma vi concorrono Sacerdoti» 
e Minirtri di quella» cioè Mandarini» ed altri lette- 
rati» i quali fono in un certo (ènfo afTìcme Idolatri, 
ed Ateifti } Idolatri , mentre adorano il Cielo , gli fpi- 
»i della Terra, de’ Monti, e de’ fiumi; Ateidi, per- 
che folto il nome tfi fpiriti non intendono foflanze 
propriamente fpiritualt, mà alcune parti più fortili 
della materia del Cielo , le quali dominano ed influi- 
rono in tutte le cofe del Mondo. 

Quarto } aflèrifee, che li Filofofi si radunano per 
onorare, e riconofcere il loro Maeftro Confiisio co» 
civili , e politici dì fua ìnfììtutione , fenza {piegare 
particolarmente quali sieno quei Riti: e di quello or*, 
si difputa.fe sieno in fatti di pura civiltà, e politica, 
come l'efpone. E di più, quantunque forte certo, che 
di prima loro inflituzionefolfero flati puramente poli- 
tici , bìfogna vedere fe tali fono di prelente , che fe ne 
dimanda l’approvazione. Imperocché accade bene fpef- 
fo , che un culto dal princìpio civile anzi piiflìmo de- 
generi co’l tempo in fuperftiziofb ; come fuccefse nel 
ferpente dì bronzo fatto prima da Mosè per comando 
di Dio, e poi porto in alto come un fegno di fàlute 
pe’l popolo ebreo : ed in fine doppo molti anni ri- 
dotto in pezzi per ordine del Santo Rè Ezechia 
perche divenuto oggetto d’idolatrìa', e come già pa- 
rimente s’è veduto nella fetta de’Farifei , prima fan» 
nella Tua origine, e poi ripiena d’errori, e di vizj, 
tante volte da Gesù Criflo rimproverati. 

Qiiinto» che in tali cerimonie i Letterati no» offe- 
rifeonè coft alcuna a Confu fio. Falsità più che aperta» 
mentre anco nelle cerimonie meno {blenni ai offerì- 
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/tono erbaggi , a frutti, funai parlar delle pmfdcn- 
ni Ì' in cui fi ofFerifeono Capre , Cerri , e infin le 
tette degl’ immondi animali. 

Setto; dice, che i Letterati fanno folamcntea Con- 
fitto, quelle medeme cerimonie, e riverenze, chef» 
fanno a’ Macttri viventi. Un altra bugia ; mentre a' 
Maettri virenti non vengono mai fatte oblazioni , pro- 
fumi , e proftrazioni profondarne > che arrivino fino 
a battere con la fronte la terra. _ 

Settimo; che tutte quelle cerimonie, c riverenze fi 
fanno avanti il nome di Conflitto» diflimulando, c ta- 
cendo non elTcrvi il femplicc nome di- quel Filofolb 
fcritto in un cartello; ma il nome aflieme conaltri ti- 
toli , i quali fcuoprono la falla ettinuzion^j che li 
Cincfi hanno di lui; c provano, che non viene fola, 
mente da cfli onorato in qualità di Maeftro, ma come 
un Santo, anzi come il maggiore di tutti i Santi ; Ec- 
co le parole del cartello , ò per dir meglio della ta- 
bella fatta ordinariamente di legno di caftagno cori 
certe dimenfioni fupcrftiziofc; THf\p7^US , SEV' SE- 
DES ^IM/E Si/tiyCT ISSIMI ET SUVE\EXCELIE'H~ 
TISS1M1 TROTOM^IClSTfiJ COT^FUCII. Veramente de- 
gno elogio d’ un Uomo, la di cui Dottrina, fecon- 
do il parere anco de’ più famofi Gcfuiti, è ua Ateis- 
mo raffinato. 

Ottavo; efponendo il culto de’Cinett verfo i loro 
Progenitori defonti,, attefla, che da cfli non vienerico- 
nofeiuta alcuna divinità , e virtù fopranaturale ne’ me- 
defimi: cofa aflolutamente fàlfa,. imperocché fperano ot- 
tenere da loro, ò per mezzo di loro beni temporali-t 
oltra di che ve ne fono molti fatti Numi , edivinizza- 
ti da -loro per imprefè , e benemerenze, verfo l’Im- 
pero, & a qucfti vi è più d’ un. Tempio dedicato anr 
che al dì d’oggi.. 

Nono; da ad intendere, che li Cinefi niente chie- 
dono x c. nulla fpcrano da’ Progenitori defonti ; il che 
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mille volte è (lato convinto di fallirà per le preghie- 
re, e promelle regiflrate nc’ Rituali Cinesi; edanche 
'per teflimonianza di molti Milfionarj antichi della. 
Compagnia^ e non accade il replicar d’avantaggio sii 
quello punto; 

Decimo; narrando le cerimonie più folenni folite a 
farsi tre'ò quatro volte per ciafcun’ anno in onore de- 
gli Antenati, palla maliziofamentc fotto silenzio qua- 
si tutte le circonflanze , che rendono quelle cerimonie 
foperdiziofc : mentre nulla parla delle monete di car- 
ta indorate, e inargentate, le quali da'Cinesi si ab- 
bruggiano con la falfa credenza , che si mutino nell* 
altro Mondo -in buone monete d’oro , e d’argento, e 
fervano per i bifogni de’ loro defonti. Tace, che 
nella tavoletta, fu cui vengono ferini i nomi de’ Pro- 
genitori già morti vi si leggano quelle parole Tbro- 
nus , feù Scdts vinim.t 2^, DefnnSi , e credano effi ,che 
ivi difccndano quell’ Anime in tempo delle oblazioni, 
e che ivi realmente , benché invisibilmente rifsiedano, 
per ricevere le offerte de’ Poderi. Nonfapalefe, che 
quelle offerte d’animali, e di vivande vengono fatte 
con vedi fpecialmente a tal ufficio dellinate, con pre- 
parazione dimoiti giorni di digiuno e di continenza 
coniugale, con ifeelta determinata de’ Miniftri; e che 
finalmente tutta la cerimonia sia terminata con la di- 
chiarazione , che si fa ad alta voce a nome di tutti gli 
Antenati, e in ricomperila delle offèrte già fatte, clic 
goderanno lunga vita, buon numero di Figli, abbon- 
danza di riccolti , ingrandimenti di Fortuna , e beni 
simili. 

Ora mentre così è tanto chiaro come il fole , dif- 
cuoprendosi fahifsima, e diminutifsima la efposizione 
del Gefuita Marrmio; tanto è vicino al fello, che 
Alelfandro VII. abbia col fuo decreto refponsivo ap- 
provate le cerimonie, e i Riti Cinesi» quanto è lon- 
tano dal vero , che i Riti , e cerimonie dal Martinio 
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propofle sicno veramente quelle, che-, da' Cinesi Ten- 
gono in fatti praticate. 

Se pur vi fofle apparente difficoltà tra il decreto 
di Aleffìndro VII. e quello del regnante Pontefice, 
tutta refiringerebbesi nella diverfa cfposi rione de’ fat- 
ti. Ma in cafo di opposizione fra decreti, oltre la 
legge comnne che dice* pofleriora derogane prioribus , 
e’ Ha un altra notabile, & cfienzialifsima differenza 
tra quelli due Giudizi, la quale da tutto il pelo à 
quell’ultimo» e toglie ogni pretefto a’contrarjdi po- 
terlo sfuggire. Sotto AlefTandro VII. il Martinio ef- 
polè a fùo talento la notizia de’ Riti, che diceva prat- 
icarli nella Cina, per carpire con pace l'approvazio- 
ne del Papa / non vi fù parte alcuna contraria > nin- 
no fi lece innanzi ad ifcuoprirc la falfità » fi lalciòdi 
far l'efanae particolare fopra ciafchcdun di quei fatti, 
per ben difeemere fe follerò cfpofli fìnte ramentc, ò 
con frode i non fi fece caufa , ne procefTo fu taf affa- 
re» ma folla buona fede , che le co fé fi pratticafTero , 
come le rapprtféntava foavtmente il buon Gefoita,fu 
rifpoflo dalla Congregazione , e dal Papa , che quei 
Riti, Se turni km proposta, Q potevano tollerare. Ma 
in oggi per opra di quei buoni Padri, la fede tien 
gli occhi aperti : fon rimirate le cole con tutta l’acu- 
iczz* dell'attenzione , e a gloria erernadella Sede Apo- 
flolica, è già flato formato un procefTo rigoroliffimo- 
co’l travaglio di dieci anni e più , nel quaJt Te Parti 
fono (late udite in cootradittorio , in voce, in ifcrit— 
tur, come ai qualunque è noti /fimo. Non è fiata pro- 
ferita fentenza, fe non 'Po[ì<ptam f (inflitti* fua t juìtquid. 
in huju/modi contraverfìit Vatrts Franti feul T^ùti, &Ga~ 
fptir Cti/hcr fotittàti* Jcfit Tìocutatortr , & Mi [Jì onori f 
UpofìoUci tjufdtm Vagiti Sinarnm y dedurne pmerunt , 
jkù FOWEBfJ'FlT y audiyerat : come dice il decreta. 
Di più' la maggior parte degli cfami fi r fatta* per di- 
lucidare 1» verità d’ogni fatto, fopra di cui fono fia- 
te 
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te. prodotte iofinite fcritture , rifpoftc , controrifpo- 
ftc , c fino prefcncati in Congregazione gli ftcffi Ri- 
tuali delle cerimonie Cincfi , tradotti in latino per 
ordine della moderna, a mira di vedere le cole tutte come 
in ifpecchio, e nel loco primo Fonte. Finalmente 
dopo tante, e varie diligenze per intiero ifcuoprimcn- 
«o del vero, dopo ufeito il decreto del fornaio Pon- 
tefice, fi è ritardata la pubblicazione del medemo fino 
che un Legato a latere inviato a polla in quell' Im- 
pero , ha preGa di nuovo per maggior Scurezza ( co- 
me ha già fatto) una efatta, congruente, è fincerisfi- 
tna informazione. Non fo vedere cofa fi polTa deside- 
rar d’avantaggio per venire al chiaro de* fatti 5 fc per 
avventura non si pretende, che il Papa medemo avef- 
le colà da portarsi in pcricna , e che tutta la Con- 
gregazione de’ Cardinali andafie a lare le fue conful te 
del Sant* Oififio in Pekino , per veder meglio con gli 
occhi proprj quel Rito, che da’ Cinesi vien pratica- 
to, per onorare Confano t ed i loro Progenitori de- 

wDtt. Vi ' y* • * t 

VI. Ma ne meno tutto ciò baftarebbe fecondo le 
belle Riflcfsioni di quello Scrittore. Vi (ària necef- 
faria pur anche la dimora di più anni in quel Pack 
per apprender bene la lingua de Cinesi , ed aqquifta- 
re la vera intelligenza de’ loro libri. E quello ancor 
faria poco , perche appoggiato all’autorità dell* Agolli- 
niano Vcfcov.o d’Afcalona egli dice così : La lingua .. 
Cinefe è coti difficile , e o/cura , che per guanto fiudio ni 
ponga un Europeo , fe in e [fa non (ufi allenato da (meri 
anni , e non ni abbia con ofiinato fiudio di molti lufiri , c 
per nero desiderio di convertire quell ’ anime , tutta impie- 
gata la forati d’ un grand’ ingegno , non può giugnere a Sa- 
perne quanto ne Sappia il minimo de’ Dottori Cincfi. Gran- 
de , anzi malignifsima , ed ingannevole efagcrazionc } 
mentre da quella si deduce, che bifogna finalmente 
ricorrere per neccisità al giudizio di quell’ Imperato- 
re 
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re Gentile. Ma fe così è , corfte dunque .vengono tanto 
efaltati nella Biblioteca degli Scrittori 'della Gotnpa-.. 
gnia tanti MiffionarjGefuiti > come intendentiffimi del*, 
la lingua Cinefe , e pofti al paragone co’ primi Lette- 
rati di queH’ Impero, fe ni (Tu no di loro vie ftato al- 
levato da teneri anni , ma fono ivi entrati in età non 
poco avanzata ?' • * ■ *<• * .. 1. - • 

' CorifelTo io di buon grado non aver notizia alcuna 
di quel linguaggio , per giudicar da me fteffo fe vera- 
mente fi a tanto difficile, come ora, e tutto diviene 
da quello, e da molti altri de fuoi compagni efage- 
rato, ò pur dato ad intendere. Nulladimeno l’accre- 
ditato Dottore Gio: Francefco Gemelli Careri , il qua- 
le è molto prattidò elperieoza di tutto il Re- 
gno delle Cina, ed ha incontrato in quella occafione 
un intima familiarità co’ Miflìonarj Colutiti , Ferire nel; 
fuo Giro dtl Monda ttttCo 1 ’oppofto a ciò, xKé or dipi n* 
ge con franca efpreflionéet' Autor fuddetto ; e chi na’l > 
crede , fi compiaccia di legger la 4. parte , * troverà » 
quelle precife parole. La lingua Cinefe al parere de Mi/-* 
ftonarj ( parlando de* Ge filiti ) è' la più facile di tutti /* 
altre Orientali. Anzi Io prova con ragione, che ve*» 
ramente appaga , e per efpc rimento, che di fatto con-t 
vince. Se per apprendere ffoggiugne egli) una lingua ,• 
principalmente fa d'uopo memoria , quella lingua farà più- 
faci te y'cbe averà minor copia di parole; perche fempre il 
■ .più agevole ritenerne una picciola quantità ,v che ''molte. 1 
Ora la lingua Cinefe è compofla di fole 3*0. monufilLabe ,» 
quando la Greca , e la Latina hanno' una infinità di pa - 
tolti di tempi di ferenti, nomi ,r# ptrfont ; adunque e fi a 
deve e fiere affai più facile. Si aggingne a ciò, che non 
fa di meftieri altra memoria che degli accenti , i quali fo- 
no come la forma , da cui fi diftinguc la figni fi cagione 
delle parole, il "Popolo però pronuncia bene il tutto coti 
fomma facilità , ferrea faptre che cofa fieno tuoni , ò act 
centi , che non fono eonofeiuti , (he da’ Letterati. Tipi | 

* • r potrà 
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potrà di ciò dubbi tar fi , quante volte fi voglia por men- 
te , che li “Padri Mijfionarj , che vanno in Cina, con l’ap- 
plicazione di due ami , predicano , confefiano , e compon- 
gono in quella lingua , come fe fofie la loro propria , quan- 
tunque vadano in quelle parti già avvampati in età; on- 
de hanno compofli , c ftampati moltifjim libri , che fono 
ammirati , e / limati da’ m edemi Cine fi. Non credo già, 
che li Gcfuiri ricufìno la teftimonianza di quello de- 
gno Scrittore » non folamente , perche prova affai be- 
ne quel, che affèrifce, ma eziandio, perche parla fe- 
condo le informazioni fincere ricevute da’Miflìonarj 
della Compagnia ; verfb de quali profeffava tanta ve- 
nerazione, che permetteva al fuo fervitorc Criftiano 
atti d’idolatria verfo Confufìo, quando fentiva, che 
da quei buoni Padri tanto li veniva perroeflo. Il ca- 
lo è troppo bello, che faria quali colpa il riferirlo 
fol di paffaggio: Eccolo dunque tratto di pefo dal libi. 
$. c. i. Sul tardi (fcrive egli) andai in un gran “Pala- 
gio appellato f cuoia, ò Accademia di Confufìo ; entrata 
nella Sala <co*ì la chiama col linguaggio de'Gefuiti, 
ma in latti è realmente un Tempio chiamato da' Cine- 
fi MAO) uno de’ miei feritori cattolico fi pofe inginoc- 
chiane innanzi al Petratto, che ivi era del Filofofo: ed 
avendolo io gravemente riprejo d’unfimil atto , ebemifem- 
brava Idolatria » mi rifpofe il me/chino , che li “Padri Mif- 
fionarj della Compagnia permettevano che ciò fi facefje co- 
me un atto di venerazione civile: ond’io mi tacqui ricor- 
dandomi della quefiione , che per ciò avevano co’ Vicari Apo- 
flolici Frane e fi. 

Pure fe per non edere Gefuita il Gemelli, e per 
non avar fatta lunga dimora nella Cina non può far 
fede intorno alla [facilità della lingua Cincfe , benché 1* 
abbia provata con la ragione , e coll'efperienza ; farà pie- 
nidi ma autorità il Padre Gabriel Magalliaas Gefuita Por- 
togliele verfa tiffimo in quella lingua , che fu per lo fpa- 
lio di rrcntafcrt' anni Millenario nella Cina , enedi- 

E inorò 
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morò venticinque in Pckino lòlo, dove mori nell'an- 
no 1677. La lingua Cinefc , egli attefta nella Tua Re- 
lazione pag .96. è più facile della Greca , della Latina 
e di tutte l’ altre d' Europa; e Io prova efio pure colla 
ragione , e colla fperienza . £ certo ( fieguc ) che uno 

il quale /ludj con applicazione , e buon metodo , può in 
un’ anno molto ben' intendere , e parlare in Idioma Cinefe. 
Ri in fatti vediamo , che tutti li noftri Tadri , che pre-> 
fentemente faticano in quefla miffione , in capo a due anni 
J anno coti bene quella lingua, che confeffauo , catecbiz fi- 
no , predicano , e compongono con tanta facilità , come fe 
fojjc la loro lingua naturale: Quello per verità è refli- 

monio più competente del Velcovo d’ Afcalona , il 
quale forfè non ha così efagerata la difficoltà di quel- 
la lingua, fe non, ò perche è entrato in impegno 
con li nuovi difenfori delle fuperftijioni Cinefi , ò 
perche ha voluto cosi fcufare la poca intelligenza , che 
tiene di quella lingua , da lui non mai bene imparata , 
parte per le fuc lunghe indifpofìzioni , e parte per la 
poca dimora, ch’egli ha fatto nel Regno della Cinay 
Odali qui ciò, che notifica di quel Prelato il Vefco-i 
vo di Rofalia nelle fue olfervazioni. fopra la pretefadiàl 
esarazione Imperiale. Mani là profeffus Cinam ingref~> 
fus ejl anno 1681. undè poH tres , aut ad fummumquà- 
tuorr annoi Fpmam venit. aitino circiter 1690. in Cinam 
reverfus e/i, ibique non plus anno integro manfit , tam 
ìnflrmà valetudine ob aflbma , quo graviter laborabat , ut 
literas Cinenfes attingere nonpotuerit. R ditta itaque mi f- 
ftone Manilam rediit , ubi plutei annoi , abietta omni de 
reditu in Cinam cògitatione , commoratus efl ; donecrenun- 
ciatut ab Mpo/ìolica Sede Epifcopus , c ’r Trovine i a Kamgfi 
ricattai Upoflolicut eò redire flatuit » & exeunte anno 
1 1699. Cantonem appulit. Ex bis jam patet , quatti rune 
effe pomeri t \everendi/flmi M/calonenfn per iti a in lingua f 
Uteri fque Sincn filmi , quat fi anteaqualitereunque didicerac 
Icngd per multos attimi defuetudine , oblitus efl. 

v Con 
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Con tuttociò toglio generofamante concedere, che 
Ga quella lingua tanto difficile, quant’effi vanno pub- 
blicando: la poiTono però imparare i Gefuiti in dae 
in (ci , in dieci , in quindcci anni ? E perche non lf 
potranno parimente apprendere nel mcdemo fpazio di 
tempo gli altri Miffionar; Domenicani, Franccfcani, 
Agoliimani, fecolari, per poter poi anch’effi prender 
notizia de’ Libri claffici della Cina , lenza aver biso- 
gno di mendicarne l’intelligenza da’ Letterati, da’Man- 
darini, e dal Regnante di quell’impero? Perche? So- 
no forfè intelletti Angelici i foli Gefuiti da Dio crea- 
ti con parzialità per fargli diftinti in qualunque efer» 
cizio? Mà fe vi vuole (com’eflj gridano) tanto tem- 
po per quello fhidio; io per me credo, che quella 
Ipecie d’ Angioli ne coda poco» ed è molto probabi- 
le, cilene abbiano aUai più quei Miffionarj men nomi- 
nati, i quali tutto l’impiegano nelle facre funzioni 
del loro Apoilolico miniùcro , di quelli famolì intel- 
ligenti di tutte lefcienze, i quali ne perdono la mag- 
gior parte negli ftndj delle Matematiche, nelle ofler- 4'™*“ 
vazioni aftronomiche , ne’ Calendari de’ giorni lieti , uc 0 nt e 
ed infauili (applicazioni vietate dalla Chiefa^) negl’ Ut. 2.9. 
orologi, occhialoni, mortari, bombe, cannoni; an- ‘ ì-ifler. 
ziche vanno alia Guerra (come atte Ila il Navar retta Q 0ÌJ ? m ■ 
Arcivelcovo di S. Domingo teftimonio di villa) non/;j, t £ 
già per fervire di Sacerdoti, ò Maeflri , ma per efer- 131. e 
citar l’ufficio de’ Mandarini d’artiglieria. Quell’ egli 1 *» • 
è un oprare per proprio ìnterelfe , non per vantag- T()w a - 
gio dell’Anime , & un cercare qu<t fua funt , non qu*p. 341. 
Jtfn Chrifti. Iddio Signore loro perdoni, ò me galle- 
ghi fe dico il fallò. 

Profeguifco ora fui punto. À qual propofito mai 
tfagerar tanto falla difficoltà di quella lingua? Ecco 
il difegno > per conchiudere finalmente , che ne il Pa- 
pa » ne i Cardinali, ne i Confultori , perche non fon 
grattici dell’Idioma Cinefe vagliano da loro foli a far 

E a gìu- 
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giudizio fu quella cauta. Or bene. Frà tutti li punti 
agitati ve n’ha fol’uno, il quale fembra che ricnieda 
qualche notizia della lingua a ben giudicarlo; ed e, 
fe per lignificare il vero Dio portinoli Cinefi Criftia- 
ni fervi rii del li nomi TIE^ , X^fJ^G TI , ò pure deb- 
bano chiamarlo T1E7 ^ CHIP. Dal che ficgue la deci- 
sone dell’altro punto, fe s’abbiano a permettere nel- 
le Chiefe le tabelle , fu cui viene fcritto KIT^G TIET^. 
Ma nè pure a deliberare fu quello, vi fi ricerca la co- 
gnizione di quella lingua; mentre amendue le parti s* 
accordano nel lignificato naturale di quelle prole, e 
confortano con una fol voce , che TIET^ propriamen- 
te lignifica il Cielo, X^fl^G TI, il fupremo Impera- 
tore, TlE H CHIP il Signore del Cielo, KIT^G TIETf, 
adorate il Cielo: e foto fi dimanda, fe li nomi di Cie- 
lo, e dì fupremo Imperatore, portano ertère adoperati in 
fenfo figurato da’ Cinefi Criiliani per lignificare il ve- 
ro Dio; mentre almeno al prefente e da yoo. anni fin 
ora, da’ Cinefi Gentili della fetta de’ Letterati vengo- 
no 'intefi in fenfo proprio , e adorano fotto quei nomi 
il Cielo materiale, ò fia la prte più lottile del me- 
demo, cui danno il titolo di fupremo Imperatore , at- 
tribuendo al medemo una fuprema virtù dominante 
fopra tutte le cole di quello Mondo, lenza riconofce- 
re fopra di lui alcuna follanza fpirituale. 

Ora ogn’un vede , che per ciò giudicare non v’ha 
molta nccedità della lingua Cinefe, ne ricercali tanta 
notizia; In quella guifa appunto ( fatto il fuppoilo) 
che un Cattolico Romano, e un Calvinilla s’accor- 
dafTero una volta fopra il fenfò naturale di quelle pa- 
role di Cri Ho QUESTO E’ IL MIO CORTO , non han- 
no più bifogno d’aver in prattica la lingua originale 
de* Vangeltfti , per disputare fri d’effi loro, fe fi 
debbano intendere in fenfo proprio , ò pure in fenfo 
figurato. 

Seni’ aver’ io notizia veruna della lingua Cinefe , fem- 

bra- 
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brami di ritrovar la quiftionc decita dal grande ApOJ 
logida della Religione Cridiana Latanzio in un calò 
egualmente limile a quello. Sotto nomedi Giove ado- 
ravano i Romani Gentili una fai fa divinità ; ficcarne 
fatto il nome di X^fìqG Tl t e di TJET^ viene adef- 
fo adorato da’Cinefi un fallo Nume. Il lignificato del 
nome GIOVE può avere un buon fenfb applicabile al 
vero Dio, mentre fe credefi a Cicerone Jovis dittus efl d » ; 
<i juvAndo , & Jupiter qua fi juvans Valer: nel 016(10™©*’*’''"'"' 
modo , che i nomi di X^tTiG TI , c di TIET^ potreb- 
bero in fenfo figurato lignificare il vero Dio, effondo 
egli il fupremo Imperatore, e la fuprema virtù domi- 
nante-dei Mondo.- E pure Latanzio nel libro primo 
delle fue Inftituzioni condanna pcr fciocco , e per cm- c*f. i ri 
pio il capriccio di certi Gentili , i quali convinti fi- 
nalmente della verità d’un Dio profetavano d’adorar» 
lo, con quello però , che andava a lor genio, òcoltu- 
mc il chiamarlo Giove , perche anche H Vero Dio gio- 
va gli Uomini; Vana perfuafio efl eorum , qui nomea Jo- 
vis fummo Deo tribuunt ; folent enim quidam erroresfuos 
bac excufatione defendere , qui convitti de uno Deo , cum 
jam negare non poflunt , ipfum fe colere affirmant : verjtm 
hoc fibi piacere , ut Jupiter nominetur. j Quo quid abfur - 

ditti? T^o» imperita t modo , fed etiam impi ut 

efl , qui nomine Jovis virtutem fuprema poteflatis immi - 
nuit. In ciò non m’inoltro, che non deveeffèremio 
penfiero l’addur prove , e fondamenti per confermare 
il Giudizio della Santa Sede , dovendo badare ad ogni 
buon Fedele , abbia che ella decilò , per redarne convin- 
to; mà loto hò penfato di far meglio vedere non ef- 
fere affolutamente neccffaria la notizia della lingua 
Cinefe , per ben giudicare fulle difficoltà controver- 
tè. 

VII. ’ Vero è , che per far quedo , bifogna eflère mol- 
to ben’ informato de* fatti , per poter rettamente giudi- 
care del diritto. Ma qual’ e la maggior dravaganza di 

que- 
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quello Scrittore? il pretendere alla perfine, thè fi» d* 
uopo in ciò ilare fuilafolaj'etazione de'Gefuiti j-qua-ì 
ficnè i rei debbano edere i principali, c si. veri Com-» 
pliei jtcflirnonj’. Inlèntenza del medemo yjno Autore 
delle RiflclTioni, i Gefoiti foli fono i vrri Agricolto- 
ri di quella vigna» fono eflìfoli gl' intelligenti dclli 
lingua Cine le» foljconofconol-e intenzioni di quei 
Popoli» foli fanno la mente , e i penfieri dell'Itripera- 
• torej foli iéntono il fervore del zelo di Dio ; foli van- 
tano l’inttlletto purgato da ogni errore , da ogni emu- 
lazione i Gefniti foli fono prattici di quel Paefe s fo- 
no elfi foli i Padri, c Maeltri di quei nuovi Crillia- 
ni ; c per rifpetto di tanta virfìf, e di tanto merito , 
da loro foli- devono efler prefe le , dovuta; lincer e V ,fc 
diflinte informazioni. Tutti gli^akri fon Uomini-di 
poco giudizio , e di men prudenza , feminatoci dhfal* „ 
TSfl \z > e didifeordie,- libellifti , infamatori, fofpettidi 
cattiva, c fecreta intelligenza con Eretici , zelanti finti, 
e fenza carità, fcrocilEmiperfecutorideIlaCoft»pa£nia/ 
jya g Gianfenilli fopr avenuti mi campo già faninatoda’ Gef ai- 
ti, Europei nulla prattici, e tutti jgrteoKitide’ Riti y 
e della lingua Cinelèi» anzi {ìndio che è in i/lima del 
8.11.12 .più intelligente di tutti loro , è fiato dichiarata ignorante 
dall’ Imperatore per un decreto. Cosi parla, e. con tal 
carità un Declamator di Collegio , a cui la palfione 
ha confofa la lingua., &,il livore ha offofoataJa men- 
te. Ma cosi nota, parlavano giài fuoi medefimi Con- 
fratelli» anzi tutto all’.oppofto dicevano, efaltando 
con fotnma lode qu egli ftedì Milfionarj Frahdcfi , pri- 
ma che fi fodero' Uniti a'Domenicani , e FranCelcani y 
per terminar quella caufà. Efsi pure lor chiamavano 
virtuofifiimi Dottori della Sorbona; applicatiffmi al lora 
facro mini fiero > gelantiflìmi , fedeliffimi neW efeejuire le inr 
tensioni della Santa Sede; degni Compagni di Monsignore 
é'Eliepolis , ed Eredi del fuo doppio fpiritoi Dottori di 
mi merito jingolarifmo , applicali (fimi nello fiudioddle lin- 
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gue di /piti Vaefe, :Tutte qucftc fono parole del Padre 
Le con te Gelili» nelle Tue memorie della. Cina; orail rem. 
nuovo impegno ha fatto mutare linguaggio. Ut. i 

. Non ha già parlato così come il nollro fatirico , In- ,2 - 
nocenzó XIL di Tanta memoria nel Tuo Breve fcritto 
n«l dì ry. di Gcn. dell' \6g-j. a Monfignore Maigrot 
Vefcovo di Conone* ora capo, e Principale degl’ Im-» 
pugnatori delle fu perdizioni Cinelì. Leggali qui di 
buon' occhio , ciò eh' egli detta con li buon cuore : 
Maximo ms gaudio affecìt corum relatio , qui moiri arunt 
( quod tx multi s tuis Uteri s cognovimus) te invi Uà dili- 
genti à in ea incumbere /India , plurimumque in bisprofe - 
afte , qui bus opus (fi, cùm ut verbuvt Dir per Miffiona- 
rios ipoHolicos faciliùs difteminari ,titm ut Idolatria , &• 
cujufetmque generis fuperftitio Gentilium extirpari pofflt. 
Magna fu8a /etiti a uoflra acce fio ubi intelleximus te, 
tuo/que focios non in fermone adulationis , ncque in occa- 
sione avariti * , ncque quarentes ab hominibus gloriava ,fed 
Dei fpeSantes honorem , & ufnhnarum falutem , in prò -• 
pagandam f idem , & religioiiem Cai boli cam afftduè cft e in- 
tentar. • i.- .1 •: ’• . .’jttl .• i 

f Cqìì finalmente non ha penfàto il Regnarne Ponte- 
fice Clemente XI. allora che- Iparfa per Róma quella 
temeraria, e calunniofa Icrittura contro un foggettolì 
degoo per dimoftrare la Saotità Sua il difpreggio , che 
ne faceva , onorò nel giorno dell’ A feenfione di nofiroSi-. 
gnore , con farlo affiliente del Sacro Soglio , quel roe- 
delimo, che fi ri tuperofàmente viene fcheroito , co- 
me- dichiarato ignorante dall’ Imperator , della Ci- . 

na. » t * * » 

Sappia per tanto quell’ ingiulto declamatore , che 
quantunque iniquiffima Ha la condizione da lui richie- 
da , per atrre una certa informazione de’ fatti , non è 
fiata però totalmente rigettata dagl’ Impugnatoti do’ \ 
Riti Cinelìi avvegnaché in moliiffime fcritturc hanno 
approvata, la* verità- <Jc’ latti da loro efpofti , per le te- 
. .. „ fiimo- 
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ftimoniatue di più di venti Gefuiti ; non già di quel- 
li, che fi ritrovano adeflo impegnati nella ditela da* 
Ktedemi > ma di quelli» che prifpa d’ogni impegno, 
hanno fatta con tutta buona fede la narrativa (incera , 
e tutt’ all’oppoflo di quello, che fù poi da Martinio 
co» frode occulta rapprefentato. Anzi s’ è fatto chia* 
ramente vedere, che nell’anno id»8. fi ragunarooo 
i Gefuiti in una Affcmblca numerofiffima nella Cittì 
di Kiating della Provincia di Nankin, dove decifcro 
moltiflìmi cali intorno alli Riti Cinefi, e tutti furono 
contrari a quelli» che di prefente difendono re fi è 
provato, che l’impegno di difendere quelle utenze fu- 
perftiziofe non fia (lato «immunemente da loro mai 
ben ricevuto fino verfo l’anno l6jì. dopo aver pre- 
fo il configlio de’Teologi del Collegio Romano , i quali 
fotta nome graziofo di probabilità finalmente a loro 
il permUTero. 

Quello bada a mio fentimento, per ribattere tutto 
ciò, che può toccare il merito della caufa in quel- 
la non men (Iravagante che maligna declamazione. 
Tutte 1* altre ingiurie poi generofaraente fieno lor per- 
donate con quella {(ola penitenza , che leggano il Libro 
ftffl i. quinto della nuova Idoria delle Congregazioni de 
cy. 2 . Auxiliis, in cui reda convinta quella lciocchiffima ca- 
*•***• lunnia addofsata già tempo fà ad un celebre fcrittore 
Franccfe da un Qefuita mafeherato fotto il nome dì 
Teodoro Eleutero, di eflere fifpetto d' intelligenti fi- 
creta con eretici: co’l pretedo d’un fragraento d’ una 
ita lettera, fcritta non già ad un eretico, come forfè 
fi crederebbe, ma ad un Perfònaggio tutto Cattolico, 
nel qual fragmento altro non vi fi vede, che un fem- 
plice faluto al Signor’ Ennebel Dottore , c ProfefTore 
in Lovanio, ed aiti veri difcepoli di S<mto Ugoflino , edi- 
f enfiti della vera Dottrina : il che da quell’ incognito , 
e maliziofò Scrittore fu prefo per una (à lutazione in- 
tra» ad Eretici Gianfcnifti , perche nel Vocabolario 

d’al- 
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(Falcimi un vero difcepolo di Santo Agottirfo , .altro 
non tffprime'y che un Gianiènitta. £ fé ciò fembmfib 
lor poco, leggano l’Apologià do' Miffionarj Domcni- 
cani della Cina al cap. 7. ò la gran lettera del Vefi- 
covo di Rolàlia a! Signore, Nicolò Charmot, data nel 
dì 14. Novembre 1693. dove fi reprime lafolita often- 
tata alterezza degli Scrittori Gelimi ; che tutto di 
danno ad intendere fklfatnentc i d’ ejfcr loro i primi , t %. 
più antichi Miffionarj di quell’ Impero ; e che tutti gli aÙi n. 11. 
tri fono fopr agi unti in quel campo già da lor /trainato. 

Iui dr ovali coll’attettato di moltiffimi Autori di tut- 
to credito , che i Religiolì di San Domenico vi (bno 
entrati fino dall'anno 1 5 vale a dire più di cinque ' 
luftri 'innanzi che ; vi entrate il Padre Matteo Rió-, 
ci primo Milionario delia Compagnia in quell’ Enpe- 
to. Legnano finalmente il capo noho della medetna Apo- 
logia, dove fono regiftrati con giuftizia di lodeico- 
piofiffimi frutti de* Miffionar) Domenicani nella Cina» 
e potran meglio intendere che , anch’ efli loro hanno ir* * 
rigato quel «terreno oo'fudori , c «o’I fangue; hannoi 
arata, c coltivata -quella Vigna infeconda con l’ope- 
re/ ie co’ configli <àl. pari d’( ogni altro , f«; forfè ancor • 
d’avantaggio } ne vi .(bho* tt?ti* cóme sfaccràtamente 
vien detto dall'Autore delle Rifleflìoni , colle mani fui 
fianco. Elfi pure hanno avuto de’ Martiri di Gesù, 
de’ Confeflòri della Fede, e degli 5 Scrittori EccleGa-.*^ - 
Ilici in tanto- numero: Efli pure» han tenute undeci 

Refidenze Sgovernate venti Chiefc>,.e 54. Oratorj in 
Città principali ^ molto prima che feguiflc la perfecu- 
zione dell’anno 166+ nella quale un foto di qutftij 
non ottante il furor del Tiranno, battezzò ben più 
dì tremila Pcrfone ; fenza parlare de’ tempi doppo , ne 
quali fonofi ctercitati con tutto il zelo ad .onore, di 
Gesù C ritto , 1 e della fua. Cattolica Religione. . E tut- 
to quello hanno oprato fenza là familiarità dell’Impe? 

Ai.': ni 1". , ni ì:à,\ nw** ./* 
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ratore , fenza la protezione della Corte, lenza il fa- 
▼ore de* Mandarini ; Tutta quello hanno efcquito con 
abiti dimeffi, con umiltà religiofa, con andarfene a 
piedi i non già co’l vcftire pompofameme , co’lpaGcg» 
giare i Q alterezza di fatilo , ne co’l fàrfi portare in feg- 
getta , come da più d’uno di quei Milionari alla moda 
y./.jo* wn praticato. • ><■ a* 

; ,, Vili, Ma non pofs' io toccare così di pedàggio quel - 
i . la ingiuria fi attroce tante Tolte replicata nelle Riflef- 
Coni a feorno, edifprcggio di Monfignor Vefcoro di 
Canon, cioè che fu flato egli dichiarato dall’ Impe- 
ratore Ignorante nella lingua, e nella Dottrina Cine* 
R,/7, 7 - fy , dopo un e fame fatto, in prefenza di Sua Macftà. 
* Jn u ' Malignità troppo orrenda! Convertire ia di lui vitu- 
pero ciò, che gli è di gran gloria, e chiamare igno- 
ronza una Santa, « religiofa ubbidienza a’ venerati co- 
mandi del Legato di Sua Beatitudine, Ecco il cafc» 
accaduto in Pelano , e in Tartina r acciocché da «cf- 
funo venga ignorato , e tutti pofTano condannare a lor 
talento la perfìdia di quel nero calumùatorej r Aven- 
do li Gcfuiti 'di Pedino già indotto 1 ‘ Imperato re. del- 
la Cina ad ordinare un congrego , ò fia dìfputa trà il 
fudetto Prelato di Co non , & il Padre di BeavriUer* Gei* 
fuita , con intenzione , che in prefenza di Sua Macflà , 
c de’ Mandarini C trattale delle materie fri Miliona- 
ri controverfe, e della convenienza, ò dilconvenien- 
za della Religione Criftiana colla Dottrina di Con- 
fùfio | il faggio Legato Monfìgnor di Tournon beh ve- . 
dendo di quanto pregiudizio farebbe riufeito alla Chic-* 

'• ia il mettere in quiftione i punti di nodra Fede in 
prefenza d’un Imperatore Gentile, al di cui Tribu- 
nale pareva che li Gcfuiti voletoro portar quella cau- 
' 4 à i intimò nel primo giorno di Luglio 1706. una 
proibizione in «(cripti^, ed m fórma autentica , con cui 
vietava afTolutamente ad ogn’ uno fotto pena di icona- 
taunica rilcrvau in Bulla Cena t l’ entrar’ in confcrcn- 
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2i , ò (iì difpUta avanti 1 * Imperatore /opra lefudett* 
materie eofttfoVerfctràMiflìonarj. L* accennato Mtor 
fignor di Conto , perche fù; alWetto replica tamentc dal 
comando Imperiale »• portarli in Tartaria , dov’crala 
Perfora di Suà Maéflà > per /ormar ivi il congreflò , fece 
in prefenza del Legato lina protesa 2 ione nel dì 27. 
del medemo Mele, 6; fù ricevuta nella Cancellarla 
della Sacra Legazione , coti cui giurava d'intrapren- 
dere detto viaggio perepura violenza > e neccflìtà ; ma 
intendeva di voler’ óflervare con tutta elettezza il giu- 
fto divieto a Te, ed a^Gefuiti intimato di non entra? . 
re in' conferenza > ò da difputa innanzi l' Imperatore : 
e fé venifTe interrogato (comes* era di fpofto) òmeflo 
in cimento di. parlare , nulla ridonderebbe ; anzi la- 
feiarebbe/ì fpàcciare come ignorante, in quelle materie > 
più torto che dtTputarne alla prelenza dell’ Imperato- 
re , e de* Mandarini r quello Telo aggiugnendo nel fine 
della Tua proteftazione , che volontieri accettarcbbe 

S ual Svoglia disfida , Te dorelle e fiere al Tribunale 
e* Giudici competenti, i Eccolo ad li teram? Tfetame» 
hac mea confcjfiont , & declorartene , ut* caterìs rebus fo- 
ìtnt , pere rendi Vatrts abutantur > fatte inde i vìBoriat» 
tonjetjuutbs effe damitene ì decloro , &• protefior, me pa » 
y àtavi effe coram Excellentia vejfira tanquam Judice rompe - 
tenti, bis de rebus cut» Patrious Jefuitis Mere , quando , 

&• quoti ts dctrevmt. 'Et quantumvìs imperimi firn , tan- 
fata Dei , ndeàtertà ilio , Hrevìdens (fi, divini lavante 
patii , ftc defenfurum ejje me confido , t am ex Sinici sii» 
Iris , quam ex ìibris ìpjorum JtjuitarUm , kt Reverendo* 
"Potrei , fi non ad ftlentium , falttm ad incitar 'redigane, ~ 
*Pr*tmà exto,quod dìfputationem torrn Imperatore re» 
f uff am , &e x quacunque re , qua hac occafìone t mingere 
pàjfitt fiquid pràfcrttm in Prigione* mah eveniat , prò» 
ttflor id nullatenui in me , qni ad «Bus, &tmrramam 
voluntatem iter aggredior , fed in Potrei jefuitis bujuì yfo- 
fati* Jiu&tKs vtcafurum. Tcki»i die xy- 3 uU§ 

f 4 17 ©$w 
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t'joi. Cirttui Epiffopui Caummfli riuniti ^fttUic W 

jrfaMr - n J ‘ •* :i* - • V ' 1 ; „ • 

• Dopo dì ciò portatoli™ Tartaria alla prefenza dell 
Imperatore fi contenne appunto nella maniera , che gli 
era (lata preferitta dal Legato fotto pena di feommu- 
nica , e come avvedutamente avea próteftato di conte- 
nerli.’ - Così ricusò di entrare in difpàla , ed interro- 
gato fopra rarj punti , nulla rifpofe. Qyeft’ è il puro 
morivo, per cui dall’ Imperatore fò temuto, e fpaccia* 
to per ignorante J anzi come reo di lefa Maefìà fii. 
condotto prigione nella cafa de’Gefuiti di Pekino , 
<{ove i Tuoi fieri perfecutori diventorono fuoi^gelofif- 
fimi Carcerieri. _ i* # * y 

•- Vegga adeffo il Mondo Cattolico.. quale iniquità, 

3 UaleWngiuflizia fia quella? Prevalerli d’ un azzionc (i 
egna per vituperare in Europa quel degniifirao pre- 
lato. ' Prendere argomento da quella dichiarazione, per 

convertirla in ignominia del medemo» quando peral- 
tro fi sà> che in tanto fii dichiarato ignorante daziavi 
perarore , in quanto che interrogato non rifpofe * e tac- 
que con merito e con rimi» oltrel’pbbligò dinoti con- 
travvenire all’ intimato, divieto, e la prudenza di teme- 
re il minacciato galtigo: Afiche.Gesù Cri ito al. riferir, 
di San Luca ne l f uo Vangelo interrogato da Erode , 
nulla rifpofej,e quel filenzio fòla fola cagione ,ppr cui 
, reftalTe derifo, e riputato per fciocco. . Eroda autem - 
interrogabst eum jmnltis fermarti bui , dr ipfe nihil illi r ef- 
fonde bat ; perloche toflo fiegup [previe autem illum Ero- 
der cum exerdtu fuo. E qui Santo Agoltino rUà una. del- 
Serm. le fue Riflefsioni, fenza paragone più grave di tutte af- 
’ ,g Je fieme le debolifsime del noftro Autore ; Meli or efl cau- 
jetof. ^ > q U s non de fendi tur , &prabatur: plenior luftitia , 

non verbi s adorni tur , fed veritate fulcitur- Scivi t Salva - 
ter , . qui e/l fapicutia t quomodo tacendo vinccrct , qttmo- 
do non refpondendo fupcraret. . uv. 

! :Ma qui può tonami un qualche perfètto ftguar 

~ cc 

x* 
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«e di Gesù, dcfidcrolo di fparger fangue in onor del 
mcderoo.-* Qui può dire appunto un Gefuita innamo- 
rato al (olito del Martirio : E perche non entrare co* 
raggiofamente in difputa , per difenderla verità catto- 
lica in prefenza d’un Imperatore Gentile? Non hanno 
fatto così tanti Confcflori diCrifto; tanti martiri del- 


la Fede? Perche proibirlo quel- zelante Vicario Apo- 
Polico , edendofi ciò tante volte pratticato a gloria 
della Religione, e à confofion dell'errore? Perche? 
Lo incendano tutti dall’ accenata proibizione, che fe- 
ce a’ Gcfuiti lo (ledo Legato. Perche non trattavafi 
allora di difender la Religione contro Infedeli , mà di 
ricoraofcere un Giudice Idolatrò nelle Controverfic di 


Religione: .Attenti s tir cumflantiit , quibus videtur , vel- 
ie Vatres focietatis trabere judicium , & cognitionem pen- 
dentif confa pituum ad Forum Imperiale. De quaimen- 
tione eident Illuftrijfimo Vifitatori confi at , èxlnfiantiisdi - 
Rorum Tatrum , fuper hoc rr fibi fatti*. Savia , e pru- 
dente rifoluzione , già fatta dal grande Ambrogio di Mi- 
lano in limile congiuntura ; avendo egli rifiutato d'en- 
trare in difputa con Auxenzio in prefenza di Valen- 
tiniano,, che pure non era Gentile, (il che arerebbe 
data maggior forza allo sdegno) ma fidamente Catecu- 
meno. Exborruit Dei facerdos fidei caufam arbitrio lede- 
re Sacularium ; Jprevit petulantiam bominis , ne Ecclefia Baron.' 
profìerneret digni totem i refugitque cor am Imperatore Co.- ad 
tbecumeno indicante de fummo Cbrifiiana fidei difpu - , * <s ' 


tare. , > 

Stante ciò, non faprei come poffano quei buoni Pa- 
dri (offrire con tanta pace il rimorfo della incorfa 
fcommunica, per aver procurato non folo, che L’Im- 
peratore aflumefle il giudizio di quella caufa; ma 
eziandio per ederfi compiacenti d’ entrare in difputa 
alla di lui prefenza, doppo il divieto loro intimatolo^ 
lennemente dal Vicegerente del Papa. 

Quello folo dirò in aggiunta , che quel degno Pre- 
lato 
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lato di Conon punto noti tralafciò di fare 'in quell* 
congiuntura, ad odore della Religione Cridiana ciò 
che lecitamente poteva fari! avanti un'Imperatore Geni 
tile, Tenia riconofcerlo per Giudice* Imperciocché 
diede in ifcritto quaranta Tedi cavati daTibri di Con- 
fu(io, e didribuiti in due cla(H; gli uni, per provar, 
che il detto Cottfu fio non habbia giammai riconofciu- 
to veruti Principio immateriale , che avclTe create , ò 
tratte dal nulla -tutte lecofe del Mondo.' gli altri, per 
ùr vedere che Confi) do infognava il fagri beare al Cie- 
lo materiale, e vidbile, alla Terra, all'Acque &c. dal- 
li quali due principaliffirai punti deducevafi agevol- 
mente , quanto fia la Dottrina di quell' Ateida Filo- 
ibfb contraria alla Legge del vero Dio. O quedo fi 'i 
qualche co fa a dai miglior del fifenzio; eriufeìdipo- 
cbiffimo gudo all' Imperatore, imbevuto già del con- 
trario ad wfinuazione de’Gefuiti. Ne ad altri, che 
ad la perverfa malignità cP un calunniaforepuó attribuir- 
li quanto legge!! nella duodecima R i ficffione che ejjendd 
fiati incolpati due letterati Citufi , che gli avellerò /piega* 
ti i libri della Cina in [enfiartele pregiudiziale all dii* 
tatdgjon delta Fedef quelli hanno prete flato d’’ avergli in - 
legnata l’ appo fio, e che il mal interprete era flato un Da* 
menicana. v Qud fenfo reo è mai codedo, e pregiudi- 
ziale al la dilata ziorT della Fede? Quello appunto, che 
«osi piace di chiamare alti GeTuiti, perche non con- 
corda coir le loro falfiffime Idee 1 , e colla regola da' for- 
praticata nella predicazione del Santo Vangelo: Ne 

pur è vero ciò, che mal ign tenente viene rapprelénta- 
to per ifcreditare il degmflima Vedovo , e quel dot* 
to Domenica nodi lur Maedro delle lingua Cinefé. fic- 
co* il fatta con tutta fchietrezzi , com’ è avvenuto*. E(- 
fendò interrogata ir predetto Monfigtiore quali Mac- 
eri avelie egli avuti , per intender J* lingua Cinefé , 
ftimò conveniente' l’ufàr una faggia' cautela > per non 
mettere alcun 5 di lorairr pericolo d’ incontrar nello fde- 

gHO' 
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{no dell’ Imperatore ; ed aypndone in realtà avuti quat- 
tro ; due Letterati Ci nefi , thè roncano a ragione 
l’ ira del Principe , pcrch’eran rivi ; due Europei , 
che nulla aveano a temere , perch’eran morti , < ed uno 
di quelli fu il PadreFrancefco Varo Domenicano, Mif- 
(ionario nella Cina per lo Spazio di quarant* anni , c 
morì poi ypfcoYo nominato di Cantone) rifpofecfser 
fiato egli ammaeftrato da’ due già defonti , e taqque 
prudentemente i viyenti ; i quali in virtù di quella 
rifpofta non ebbero neccflirà veruna di proteftarc do- 
verli infegnato l’oppofto di quanto area già egli pro- 
vato nella prefentata /cattura. Vero è, che lui fa- 
fpetto che iofspro fiati anch'efsi loro di lui Maeftri j 
n irono molto /opra di ciò interrogati; ma non puo- 
-tero rifpondet 4 altro con verità , fe non che l’arcano 
bensì ammap tirato nella lingua Cine/è ; non già nell* 
intelligenza del /ènfo recondito de’ Libri clamici della 
Cina; avendo egli avuto per quello altri Maeftri : il 
che arerà data oc catione alla calunnia , che quel Ve- 
feovo fyCsp fiato mal’ inilruito da’ fuoi Maeftri , e quel 
Domenicano avpfse interpretato in reo feofo , e pre- 
giudiziale Alla dilatuipn della Fede. Se debba efsere 
tutta quella malignità deU’' Autor delle Riflefsioni , 
ò n’ abbia anche parte il Prelato d* Afcalona , per 
cagion della Lettera da lui citata, no’lsò» ma sò be- 
ne, che in qualunque modo fia fiato fitto il raccon- 
to d» quel Mon/ignorc Agofiisiano , egli non l'are- 
rà fitto Sicuramente , fe non fopra la relazione avuta 
da’ Padri Qcfuiti : perche niente di ciò aveva egli no- 
tizia, non cfseodofi trovato in Tartarea, dove il ca- 
lo è fuccefso, ne pure nella Corte di Pekin , da cui 
era lontano, ma benfi nella Provincia di K1jÒ(G SI , 
dove cfserpita 1’ ufficio di Vicario Apoftolico. 

IX A tante filfità , e calunnie maneggia teda quefi' 
Autore con G belle figure , tutte à mira di difèndere 
jtrtfrratnpntc una cauli perduta , e di offender ardita- 
mente 
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mente il Giudizio di Santa Ghiefa, metti il colmo 
quell’altra così aperta menzogna tante volte replica- 
li 2 ta, che del parere de’ Letterati Cmcfi fono quafltut v 
4/12. ti li Mijfionurj , e frd eziandio lo fono flati né 

tempi addietro varj illuflri , e Dottijfimi Domenicani C 're. 
Ella è cofa certa, che per efferfi troppo occupato nell’ 
arte vana della l'uà Retcorica , non ha egli' letta alcu- 
na delle Scritture già bitte nel progreflo di quella 
caufa. Soffra dunque per poco il difpiacere di legge- 
re P Apologia dt’ Padri Domenicani MiQionarj nella 
Cina, e la. Lettera di Monfignorc di Lionnc Vefcovo 
di Rofalia al Signor Charmot, per vedere con gli oc- 
chi proprj il Tuo inganna* Ivi con infiniti Inftrumen* 
ti viene chiaramente d imo Arato, chedall’ anno 163 fi 
in cui cominciarono quelle controvcrfie, fino al gior- 
no prefente, i Domenicani fono.fempre fiati coi mede- 
fimo proponimento fermi , e . collanti nel condannare 
quei Riti, co’ quali vengono da’Cinefi onorati -ilo* 
lì far*- ro Progenitori defònti , e il lor’ Maefiro Confiifio ; e 
cititi che du? foli ih quel lungo ipazio di tempo fonali aU 
Itti, del quanto difcollati dal comun Pentimento de’ loro Coni 
^t/crw» fratelli : fono quelli Domenico Sampet ri i e Gregorio 
lìApfg Lopez r hò detto alquanto, e non in tutto diicotdit 
309.«i« perche il Primo, Uomo per altro fenz’ alcun titolo, 
prove, e fenza grado nella Religione nell'anno 1661. nel dì 
€hf <jttel 2o . d’ Aprile fottoferiffe unito agli altri , il pubblico 
fìveri- inftramento , con, cui condannarono apertamente- quei 
wtteetee Riti» e folo di lì a pochi giorni, lusingatala di lui 
nmpofl» debolezza da’ gentiliffimi trattamenti di quei Padri 
pp. Ignaziani , fi pofe a Icrirere quel Trattatellcin con- 
« cii" Ù trar *° > pcrcui fanno eglino tanto romorc ; e pereffo 
-jt.sam- fu difcacciato quel femplice Padre dalla Miflionc dai 
fenì v’ Reverendiflìmo Generale di S. Domenico, come fi vede 
imprtftà a c Jji are Dotc nell’ Inftrumento gii fatto in Roma a di 
il fa'* *6- Febraro 1^74.. Il fecondo, ch’era Vefcovo di 
2{tmt Bafilea compofe parimente un opufculo fu quelle ma- 
terie 
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ferie , in cui quantunque ponga ogni ftudio per ifcu fa- 
re quanto al diritto , ti culti Cinefi ; non contrada 
però quanto al fatto; ma più tdfto retta d’ accordo fiù 
quello fu ultimamente efpofto alla Santa Sede per par* 
tede’ Vefoovi , e Vicarj Apodolici. Sopra di che v’ha 
molto da confidcrarfi, che cflcndoquel Prelato di Na- 
zione Cinefe , per altra di poca Dottrina ( venuto 
alla Religione già convertito, : e in età molto avvan- 
zata) fìr conrrario alti Gefuiti nel punto,' fopra del 
quale poteva edere tedimonto competente» vai a dire , 
ne’ Riti da’ Tuoi Nazionali praticati : e fù poi loro fa- 
vorevole lòlo quanto al diritto , che ( come poco fa- 
puto) non era capace di giudicare. • 

• Se l’Autor delle dodici RiflcfGoni ne avefTe fatta 
un’ altra d’ avvantaggio fopra il fuo onore , forfè j me- 
glio informato dalle Scritture di quedi affari, fareb- 
be dato più, cauto nello fpacciare con tanta franchez- 
za una fàlfìtà così aperta : mentre averebbe letto , che 
fi Padre Michel lèTellier fuo Confratello, che pri- 
mo la dideminò nella fua fiacca difefa de’Cridiani,e 
Mifljònarj della . Cina , ne ha riportata una folenne 
mentita da tutti i Miflìonarj Domenicani nella Cina 
medema i .i quali avuta piena notizia di quel fuo libro, 
todo protedarono in contrario avanri ’l Vicario Ap- 
podolico, alla prefenza del Notajo , e tedimonj a dì 16. 
Decembre 1691. con produrre in Giudizio le foratu- 
re autentiche delli già defonti pili celebri Miffionarj 
del loro Ordine » i quali hanno vigorofàmentè com- 
battuta la fu perdizione de’fentimenti de’ Gefuiti in- 
torno alle cerimonie Cinefi. ’ Chi per non credere 
avefTe voglia di vedere quella proteftaziofle' ritrovali 
nella fopraccennata Apologia de’ Padri Domenicani, p, 
e nella Lettera di Monfignor di Lionne. * 4} 5. 

Miche accade, per ribattere queda calunnia, il P*2- 
prcfcntare lndrumenti, e tedimonianze domedithe? l * 7 ' 
Parli pttrcacoiifufioncdel mal’ avveduto calunniatore, 
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il Gafuita Franccfco Bratteati, già Milionario nella 
Cina per lo corfo di 34. anni lulla metà del fecolo 
pa flato ; cioè in un Campo, in cui bollirano con mag- 
gior fuoco le controverse moderne. Egli nella fua 
Rifpofta Apologetica contrapone la buona condotta, e 
la prattica immutabile de’ Miflìonarj di San Domenico 
alle regole , e maniere diverfe de’ Miflìonarj della fua 
Compagnia con quelle fincere parole. Sodetatis Mifi* 
fionarij planum procurati reédere iter [aiuti s , utSinafa- 
ciliores fy prebeant ad fidem fujcipiendam , propterea ab 
illis politico s non auferunt Ejtus , & tot , qui differita- 
tem aliqum prafeferunt , ad politicata redneert conantur. 
*At Tatres Reverendi Dominicani nullatems hoc admitten- 
tts , conflanttr bapti fintino dentgant illis., quinolunt tbij- 
cere tabellas Defun&orum Varentum memori am referente!. 
Jllit ttiam baptifmum denegane r qui Tarentalia agunt , 
juxta politicum Tfatimis ujum. Jis itene, qui Confufio 
totius Uggni Magiftro politici s ceremoriit honorem exhi* 
boti. Jis vero omnibus , fi qridem baptijjtii fuerint , 
pcccatorum abfolutionem impartiti nolunt. 

Coti da buon Gefuita , e buon Itterico parìa , « 
ferite il Bratteati ; da buon Gefuita , colle lue folitc 
prevenzioni chiamando politiche quelle cerimonie , che 
fono veramente religiofe: da buon I (lori co , affermane 
do che i Miflìonarj Domenicani fono da ti collantemen- 
te contrari al mal’ ufo » e pernicioic licenze di quel- 
li della Compagnia. Ed infatti a chi non è noto che 
i primi (in dall’anno 163 f. lì lafciorono tutti di tac- 
ciar dalla Cina più follo , che aderire (opra quelle 
liuterie a' feBt intenti de'Gefuici? Non (ària già cofa 
nuova , nc minor gloria , s’ anchè in oggi foflnllero con 
bel coraggio altrettanto per un motivo lì vantaggiofo 
alla Fede. Ogn’ un sà , che nell’ anno roedeflmo tut- 
ta la Provincia dell’ Ilblc Filippine fece le fue valide 
iattanze all’ Arcive&ovo di Manila , ed al Vefcovo di 
Zchut, per impetrar dall* Santa Sede il diftruggimcn- 
» to u 


Digitized by Google 


D E L . GIU D IiZ I O. ji 

U> 4 iqu«l|prupcrfiizioni.,, Che nel 1643. fi portò per» 
fonai mente in Roma a nome di tutti li Tuoi Confa» 
*elli, il Padre Gio 1 Bjttifta Moralcz Domenicano , per 
conseguire un tal fine» il che agevolmente, econap» 
plaufo immortale gli venne ben fatto.; Dituttièpcr- 
Tcnufo a certiji -notizia , che nell* anno 1 6^6. per aver 
ingannato -il Gcfuita Wartinio l’ Apostolica Sede con 1 
una fàlliflwna efpofìzione de* fatti, faceSTe nuovo ricor- 
fo a nome di pitti i Miflkmarj Domenicani nel 1 669, 
il Padre Giovanni Polahco , per difeuoprire animofa- 
mente l’inganno. Che trasferitoli in Roma nell’anno 
1^74. il Padre Domenico Navarretta fuperiore de’ Mifn 
donar; dello ftefs’ ordine fàceflè nuove fuppliche, e pre-i 
IcntafTc alla Congregazione del S. Officio nuovi Queliti 
col finto difsegno di eftirpare fin dalle loro radici le 
fuperftizioni , e Idolatrie della Cina: fbpra di che ot- 
tenne favorevole rifpofla dalla confetta deputata del 
tnedemo Tribunale. Che finalmente avendo nell’ ani 
no 1693. condannate di nuovo Monfignor di Conott 
Vicario alloca Apoftolico nella Provincia di Fokiea 

S nelle ftefse. fuperftizioni, fu da tutti i Domenicani 
el fuo Vicariato aggradito con tutto il giubilo del 
buon zelo, e pubblicato nelle lor Chicle il decre- 
to* ; *. , 

Rallegrili adefso 1 * Autor delle Rifieffioni , e .faccia 
pompa del confenfo degl* Ulnari , e datti/fimi Oon mica- 
to de’ tempi addietro', ma poi fi lamenti di quelli, che 
yivono di prefente , i quali in fuo temerario concet* 
to , Ji fono refi odio fi a tutto la Criflìanità , peri' impe- nifi. 1 
gno fofienuto con troppo ardore. Pieghili pure il Sigoo» 
re Dio , che Siccome ha egli donata quella Santa co* 
danza agli antichi Domenicani , per difendere una tal 
caufa , cosi pure conceda un egual grazia a’.prefenti a 
ed a* poderi , di non pigliar giammai impegno^!* odierò 
a tutta la Crìfiianitd , di quello con cui lì tenta da effi loro 
il totale diftruggimento delle Idolatrie, c fuperftizioni* 

G % la 
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-1 In ogni maniera il glorieranno Tantamente di ditto 
ciò, che han fin’ ora operato colla fola intenzióne di 
conferai re la favorevol fentenza , fulminata da quei 
Giudice ^ che ha ottenuto da Crifto l’ autorità fupre^ 
ma; e potran dire con Santo Agofljnò a chiunque be- 
flcmmia il lor giuftiffimo Zelo. 1 fi >ttr privati veflri 
in Epìf-uiJacij tam violenter Jtoptis homìnei , ant fàfkerrorem 
166 aut permanere in errore \ quanto ’tkagis flos debmus ptr or- 
dinatijjìmas potefiates , quas Deus fecundum fuam jrropbe- 
tiam fubdidit Cbriflo > refifiere furori bus reflris ; utmife - 
TX jtnimx de refìrà dominatane liberata eruantur de re- 
tufiiffimà falfttate , & afiuefcant in apertiffimà reri • 
tate t 

Per altro, ciò che appartierté agli altri Miffionarj 
di quelli tempi, quali al fentimento di quello Scriq- 
nifi. ,or « fono qua fi tutti del parere de' Letterati Cine fi , con- 
fetto efser veriffìmo nel proprio linguaggio de’Gefui- 
ti, che (oliti a chiamare ttl corpo di tutti gli altri 
Miflionai»; un jitomo a comparazione di quelli della 
Compagnia . chiamano corf eguale alterezza il parerd 
di loro lbl?s parere di quafi tutti li Miffionarj : (liman- 
do anche di far grand’onore a tutti gli altri, che per 
divina difpofizione non fon Gefuiti , fe in grazia del 
loro contrario fentimento, fi modifica un poco la prò- 
poliziotte coll^a^ftinti del Quafi. Mi colla lingua di 
tutto il- mondo fa puro, ciò dicefi parimente per inrérM 
tato « fitlfiflimo. Avvegnaché 1 » oltre i tanti Domcni-i 
«ani 5 che come bò' gii* detto, Ibno tutti concordane! 
! ^ parere contrario, nonfin rega no pure dà’Gefuitr, ché 

««che li Miflìonar; di' turto il Clero focolare, fieno 
fortemente uniti , nell^cllèr loro contrari : Nè vanno 
difgiunci da tutti qaeftr i Miflforidr; dell’ordine fera- 
fico,, doppo lafoteniffima ptotefttóióne , thè a nome di 
tutti loro inviò à Roma if>l , hdre t Giacomo' 1 rann fu- 
perior Generale a di 4 Owernlbre > I701. é dopo la 
degna -tcflimonianza già fatti pià volte alla Santa Sede 
ni c u dal 
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dai Reverendilfimo Padre A Leon ifl*a Vedovò di Beritt* 
dell* ordine fleffo, il quale ai giorno d’oggi ritrovaft 
in Curia. 

Sicché reftano fola mente i Miflionarj Agoftiniani : e 
tri quelli , quantunque due foli /limolati dalle gra- 
viflìme indanze del Vedovo d* Adalona , avellerò da- 
ta nell’ anno 1701/ una rifpoda favorevole a’ Gefuiti, 
da quali è totalmente governato quel Vedovo, (e ciò 
fia detto a fua glòria) niente di meno nell’anno 1707. 
Iònolì ravveduti dell’ errore lafciando trà le braccia, 
de’ Tuoi Direttori in abbandono quel Monfignore, che 
fu poi fubornato dalle fuggeftioni de’ Gefuiti, a pra- 
teftare contro il venerabile decreto dei Zelamilfinia 
Vicario del Papa , il Cardinal di Tournon. Qiieda 
verità può vederli chiaridima nella Lettera di quell* 
Eminenza già Scritta da Macao nel giorno io. di De» 
cembre 1707 . al Nunzio di Portogallo, con cui rac- 
comandavagli i fuoi difpaccj per Roma. E qui noa 
polTo difpenfarmi dal traferiverqe fedelmente un pic- 
ciolo fragmento, non tanto per comprovar ciò, che 
dico fui cafo nodro, quanto per far vedere agli occhi 
del Mondo tutto, con qual modo improprio, e con ■* 
quali violenze fieno (lati indotti da’Gefuiti certi Ve- 
dovi di colà , e trà eli altri quello di Afcalona , a far 
dichiarazioni contro il Giudizio del Legato Apoftoli- 
C0 5 e per far -penfare ad Ogni Uomo di fenno, che 
a nudar' vagli ono quelle loro Appellazioni , finche dal- 
la Santa Sede non vengono '(che Diò. noi voglia) ac- 
cettare. • : r:‘! •:. r K ’ v ? . i. • t . * 




Procurarono ( ùGèfuiti) con veementi fsime infinua- » 
„ zioni d* indurre' li tré Vedovi di Pekino , di Afca* 
Iona,, e di Macao a non- ubbidire, & appellare. Il 
j, primo fortemente tenutorelìftette gloriofamente con 
„ aver confervati li fuoi ReligioG Praacefcanr nella Mif- 
„ /ione , e nella dovuta 'ubbidienza al decreto , profef* 

•Si fata giuridicamente arane* il Regolo, Vero è, che 
. i ‘A 
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«il buon. Vefcovo ha poi fubito provato lo (degno de’- 
„ Padri nella inimicizia intimatagli inifcritto, cnel- 
« la fufpcnfione della Tua congrua. Il fecondo dopp* 
itili «d’aver gii principiato ad ubbidire, cedette alla ten- 
frnfimt „ fazione, cd appellò con un atto pieno di felle im- 
imaginazioni » ed hi riportati gli applaufi della Cor- 
*lud7l” X * 7 ^ ua * c utr '^ a ^ ce rutta quell’autorità di de- 
* ,, cidere le controvcrfie della noftra Religione, che 
T>*- io- ,, viene a togliere, ò diminuire alla Chiefe. Matro- 
l*U°- „ vali colla confulìone di vederli folo nel fuo dettame , 
«abbandonato illi Gefuiti da’medefimi Religiofi Tuoi 
„ Amici , fuoi Pie fa ni , e del medemo Ordine Ago- 
„ Miniano) che a mio credere, deve eflèrli più fenfi- 
,, bile, che le lienò grate le raccomandazioni otrenu- 
,, teli apprettò li Gentili, che con iTpecialità lofavo- 
„ rifeooo: mentre li Zelanti Profeflbri della purità 
„ Evangelica (brio perfeguitari , (è bene con direrfe mi- 
«for.i a proporzione del maggiore, ò minor' odio de* 
„ Padri della Compagnia , il quale fi fpcriroenta in 
yy foramo grado dagli Ecclefialtici focolari , c poco me- 
„no dalli Padri Domenicani già maggior- parte efilia- 
Q«t{ì° >» tt. •> U terzo totalmente innocente in quelle materie! 
rtpovo ,,cootroverfe , e che non fuoi fare un:paflb ne, più r 
*h > > tw meno di quello, cheli preferivano le direzzioni 
T>vGt- *> ^Hi Rac * r * dell* Compàgota , appellò ancora , ma 
fuhì, j, con gran repugnanta , 4c óppohriane di rutti gii 
'ducato «altri. Regolari di! Macao. y- che forano chiamati in 
[° ro , y corj luffa, coi» ifptàaot» di tirerei ralla Ieri ita coocor- 
r»W , £- >> rcnza del voto, e volontà di detti Padri in quella 
‘orr*. «Città fbomnmcnte efficace, t di «Coprire Ja loro in- 
„ /libazione col» l’altrui patere* Corne i» alme Cf>f<? 
«piu facilmente è ri ufo! toc Ma -trattandoli d spunto 
. «fi grave, gli efprrrraentormwin quefoocca libere op- 
pirflì .» fe bene icifk'altro pregiudizio,. che d i r«na- 
»n*r’ eglino più /copertici. Pbrche'.ciò 1 nou ottante , 
«col loro fedo impulfo; indurerò Mpofignor Vefcovo 
f ad 
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> , ad appellare ' e anello eh’ è peggio a rivoltarli to* 
,, totalmente nell’ iueflb atto contro l*-giuiùfdt&ione 
() Apoftolica , ricolmici uta fino allora nella mia perfooa. 
», Dal che fono (uccelli gl’infiniti inconvenienti , che 
»> V. SL Illuftrilsima vedrà fuccfcfsivamente riferiti nel- 
», le due ingiome fenterze di fcommunica ; alli quali 
attentati non (blamente hanno dato principio lifta. 
»,dri della Compagnia , ma gli hanno fomentaci colla 
», l°ro potenza, e protetti-co’! loro noto), e pubblioo 
„ mal’ efempio. ' -v > ^ t * r •» . 

XI O quell’ ella è una notizia infinitainénte più ve» 
ra, e pia confiderabile di tutre quelle, che contiene 
il fello Diario cfattiffimo venuto di <oU. Che potrà di- 
re-ancora rampòllofo Auto* -delle; Riflcfsioni ,curnon 
bafUra il Voler della fila quali t6ni r li Mi fo'onarj del- 
la Citta; maWòltre ha ritrovato anche il modo di 
fer’ entrare ib quella canfa dl Religione gli Eretici 
Olande!! lòtto il pretello d’ intere (le, ò di commer- 
cio, e ne fa la materia della Tua lettimi Riflefsione? 
Egli dice, che dimoltrano coloro grande allegrezza 
Uè’ loro avvi fi , e ne' loro intitolati Mercuri’, della repro- 
vazione do’ Riti Cinefr , hon per altro motivo , fenoa 
perche fperano, che darido il Papa una mentita fonerà 
all’ Imperatore , in reprovando le di lui cerimonie » 
(caccierà quel Monarca non (blamente tutti li Mifsio- 
nàrj, ma eziandio tutti li Cattolici da quell* Impero; 
e così rtflerà in potere di loro foli il commercio , ed il traf- 
fico in quei t\egm , come appuntai avvenutone' Htgm con- 
finanti del Gi apone y doppo eftere flati per fina cagione , e 
per li difpareri d' alcuni Miffmarj t fcacciati iVortogbefi , 
e del tutto efiirpata la Santa Fede * 

Bella in fatti , ed ingegnofilsima Riflefsione! Affai 
più degna d’ un Mercatante ben incelò alle fue faccen- 
de, che d’un feguace di Gesù Crifto, applicatoli filo 
minilleró. Io per ciò, che foglio mirar quelle colò 
eoo l’occhio libero della Religione, c non con quel- 
lo 
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lo intcreflàto del fecolo, confetto il vero «He non c* 
arrivo ; itulladimeoo mi pare a corta vifta , ch« non folo 
non fi potta dedurre, che gli Ojaodefi abbiano grand' 
allegrezza, che fieno condannati i Riti Cinefi , per- 
che gli hanno toccati ne’ loro awifi, e ne’ loro inti- 
tolati Mercuri » parlando ivi indifferentemente d'ogni 
(uccello , che accade tanto peli’ Rcclefiaftico flato % 
quanto nel civile», ò lor di» gufo», $ ;( difgufto, . Mj 
tengo anzi per certo, che ; abbiano, quei Protqftantt 
grandifsima ragione di contriftarlènc per motivo ap? 
punto di Religione- E’palefe.fino a chi poco inten- 
de, che i piti famofi Miniftri Pro te (lanci haono info- 
len temente rimproverata alla Chiefa Romana la, toUe-r 
ranza di quei Riti ‘.'da ciòcavando argo;mpqtp dia*. 
cufarla d* Iddlttria , per giutyhc^ fpttqquel falfo co- 
lore la loro facci legai (èpa razione. ,;Jl,Mwiftro Qui** 
rieu fi è refo illuftre in tfatiafqueir argomento , &h* 
poi fervito di bell' efempio a molt’alrri. Ora il pre-r 
fente Giudizio gli convince di calunnia , e toglie a* 
Protettami quel mentito ^retefto di perfeverarp nella 
loro Apoftafia. a E quefta Jha ; da recargli una grande 
allegrezza, e. con più toftp.un fcnlibile difpiacere? Di 
più confiderò, che fe anche tutti i Miflìonarj, con tat- 
ti i Cri (liani Portoglieli , già ftabiliti in quel Regno , 
dove Acro ettere difcacciati per fola cagione della fen- 
tenza contro quei Riti» ne racn per quello potrebbo- 
no ftabiJirfi colà gli Olande!! : e la ragione lì è, per- 
che efièndo eglino Calvinilli, ò Luterani , condanna* 
no quei medemi Riti, con più rigore diquello , che di- 
moftrano } Miffionarj più Zelanti, e fono afiài più lon- 
tani da tutte quelle fuperflizioni , mirando bene i prin- 
cipi erronei della lor fetta di quello, che fieno i veri 
Fedeli della Chiefa Romana. Argomentili ora, fe lo 
Scrittore abbia molto letto, e ftuaiato , per dar’ in lu- 
ce quella li buona , e politica Ribellione. Quella è 
dunque un’altea £aUa lufinga, per far temer i’elil io di 
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tutti i Cattolici da quell’impero, e l’ ingreffo degli 
Olande!! in lor vece. Già da fettant’ anni e più, lo-, 
no ftati collantemente confutati, e riprovati quei Riti 
da’ Miffionarj Domenicani , e Francefcani , ne per tal 
colpa fono andati in efiliopcr ordine Imperiale » e già 
nell’anno lótf. furono da Innocenzo X. condannati, 
fenz’ alcuna fatai confeguenza, Sicché a ragionare pru- 
dentemente , fe avclTe a fuccedere l’evento finiftro, che 
minaccia quel corvo, non farebbe già per il motivo 
da lui penfatof ma perche i difenlbri di quei culti 
hanno fatto entrare in impegno l’Imperatore, portan- 
do al di lui Tribunale le controverfic di Religione: 
C fi fono fàrti.Accufatori d’un Legato A poflolico, co- 
me d’un’ pfurpatore dell’autorità Pontifìcia» e d’un 
violatore delle pretefe dichiarazioni Imperiali. Quc- 
fio, quello balla , per il'crcditare apprclfo quegl’in- 
fedeli la Religione Crifliana, cagionandone l’ultimo 
ftcrminio. Quella, quella è una degna Rifleffione da 
farli da chi ha fede più che politica » da chi ha zelo 
più ,; che interdi: ; da chi ha timore di Dio più , che 
del Mondo. Non parlo già in aria con oftentazione 
di figure affettate , per rnalcherarp la falliti. Se ne duo- 
le pur troppo colle lagrime agli occhi quel pazicntif- 
fìmo Legato Apollolico, divenuto ormai fc non Mai> 
tire, almeno ConfcHor della Fede, nella fin gran Let- 
tera fopracccnnata. . . •.< 1 \ 

. A quello legno (egli ferire) arrivò la difperazioacr 
,,di quelli Padri (non fenfa probabile impulfo de’ loro 
„ Padri d’ Europa ; di che vi fono fortiffime le conget- 
,, ture) di tentare ogni llrada per render’ inefficace’, c 
,,di niun valore la decifionc Pontificia, -con- ^pro- 
curate oppolle dichiarazioni Imperiali , e di conta- 
y, minare ignominiofamente la Miffionc con lc fupcr Ili- 
ci 0 ™ riprovate, méttendola inevideate rifehio della 
„ totale ruina » più torto » che correggere con dooili- 
^,tà i lorOiCrrori, e piegarli colla dovuta fommiffia» 
* H - n* 
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^,ne alle Leggi di Santa Chicfa. Ma queft* attenta» 
,j non mai più udito frà Criftiani produflc un’ effetto 
„ direttamente oppofto a’ loro fini , conforme fuole av- 
venire a’ mali configli. Perche con cià mi pofero in 
,,ncceffìtà di pubblicare la mente della Santa Sedcaf* 
M fai piu pretto di quello , che forfè avrei fatto , per 
„dare una regola certa, e generale alli Miffionarj di 
„ rifpondere in fi urgente occafione. Fu il colpo fa- 
ttale a’ loro difiegni , e per diffenderfi non meno nel 
„ loro impegno de’ Riti condannati, che per tenere 1* 
„ Imperatore nell’ inganno , co’l quale l’ hanno porta» 
,, to nella cognizione di quelle materie , fupponendo* 
„li ch’io foifi folaraente venuto per informare Sua 
,, Santità , e non per efeguire le fue fante , ed infàl* 
„ libili determinazioni, li diflcro, che aveva io ofrdi- 
„ nato con quello decreto a tutti li Miffionarj di fe* 
a ,guir la Dottrina dell’ odiato Monfignor di Conone, 
9 , per difenderlo contro le dichiarazioni Imperiali, co* 
„ me apparito chiaramente da uno fcritto, e dalla 
„ appellazione de* medemi Padri. Onde fpicca tanta 
a , piu la clemenza di fi gran Principe Gentile , quan» 

to è più detellabile, e grave l’invenzione di tale in* 
„ fuflificntc accufa di quei buoni Religiofi contro un 
,, Legato Apoftolico, 

E giacche richiamali alla memoria da quell' Autore 
la funefla perfecuzione del Giappone, per farci temere 
una limile difavventura nella Cina; lappiafi, che fe 
bene vi fodero fiati delli difpareri frà Miffionarj , an» 
Et delle liti gravifsime , perche li Gefuiti fi aveano 
neffo in capo di efeer foli in quel Regno, e fi op- 
ponevbnq a tutte prore allo fiabilimeuto de’ Domeni- 
cani, e Francefcani, non oftante il decreto d’ Urbano 
Vili, del non fù però quella 1’occafiouc del to-- 
tale fierminio della Fede, e della ftrage de' Portoglie- 
li; ma un altro non fo che molto poco onorevole ^ 
chi ci fa Covrirne quella tragedia. Non lo voglio i» 
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già dire , per non dir male d’alcuno di quei Padri fi de* 
gni , e di n gran credito in tutto il Mondo $ lo dirà bene 
a chiunque avefse la cariofità di Caperlo il Signor Taver- 
nier gran Viaggiante , e celebre Scrittore Francefe, il 
quale nel 1. tomo de Cuoi viaggi racconta diffufamente il 
O(o dalla pan. <J. fino alla 17. e fa vedere , chedop- 

S > 1 * infìgrte furfanteria commcUa dal Presidente della 
anca degli Olandesi nominato Caron allora (labilità 
in Firando, che fu la prima ragione di tanto male, 
con aver malignamente ordita una falla lettera Cotto il 
nome CuppoCto de* Portoghesi , la quale Cvelava la tra* 
ma d'una preteCa conCpirazione contro il RèdelGiap- 
pone.* niente v’ha tanto contribuito, e dato fomento, 
quanto l’avarizia de’Gcfuiti, Inabiliti colà» e l’avi- 
dità d’ impoCscCsarsi de’ Beni altrui. Imperocché due 
Signori della Corte Reale, di cui tenevano quei buo- 
ni Padri certe poCseCsioni , s* induCsero , per far ven- 
detta, a proteggere i maligni diCsegni del Presidente 
accennato , e ( Ccguc 1 ’ Iftorico ) giungendo i toro pri- 
vati intenfi a quello del Publico, rapprejentàrono alla 
Corte , che non »’ erano più fìeurtà per i Beni delle fami- 
glie » per il ripofo del Hegno, e per la vita del "Prìncipe % 
Je non fi efierminavano nel Giappone tutti li Portoglieli ,e 
» Gi appone fi medemi , eh’ erano imbevuti de’ loro errori : * 
per Ciò comprovare , bre/cntarono al Uè copia della fuppà- 
fia Lettera , e lo mijero in così grande apprenfime per U 
fua Perfima , e per i fùoi fiati , che non volle più Jentìrt 
nejjuna giufii fi ottone. 

Con tutto ciò mettiamo le cofe alla più diCperata» 
t Cupponiamo, che dalla riprovazione de’ Riti Cine- 
si, abbia da Cuccedere la perdita del commercio, e 
del traffico nella Cina. In qual Vangelo ( Dio buo- 
no ) s’ è mai trovata quefta maCsima , che per avere il 
commercio , ed il traffico Ubero in qualche PaeCe infede- 
le » convenga tollerare, che quei nupri regenerati nel 
Santo Battclsimo feguaoo l’ufo delle lor prime Caper-? 

H a ffc- 
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flizioni ? Ritrovo io bene nel Santo Vangelifla Mac-» 
up. i e. téo , che nulla giova all' Uomo , il guadagnar tutti il Mon- 
do , fe ciò fta co’l difeapito dell’ aAnima fua. Non v’ha 
qui fentiero di mezzo» non v’ha ripiego politico da 
pigliare: fe quei Riti fono incompatibili colla purità 
della Fede, come Santamente s’ è giudicato, vada il 
commercio, vada il traffico, vada la vita, vada furto 
runirerfo: non fi ponno a niun patto permettere: c 
fe quei Popoli, che vengono rapprefentati'come così 
tenaci de’ loro Riti, non vogliono finalmente abbrac- 
ciare il Vangelo , fe non a condizione di perfevcrare 
nelle primiere Idolatrie , per non perder le cariche 3 
c la grazia del Principe» nuli’ altra rifpofla può mai 
dar loro qualunque MifEonario di vero Zelo Apollo-* 
lico, fe non quella, che diedero i due Santi Apoflo- 
li Paolo j e Barnaba in una limile congiuntura : V$~ 
Oc? » i ■ fa; oportebat firimum loipii verbum Dei , fei quoniam 
4 <>• spalliti $ } indignos yos judicotis eterna: vita: ec- 

cc converHihur ad Gentes. 

* XF. Quella risoluzione parrà forfeduraal noflro Au- 
tore 'dèlie Rifldflioni , pel gran difpiiccfre che fenti- 
»ebbe,fei Tuoi Confratelli àella Cina dovefiero abban- 
donare le Ricchezze, i vafcclli , i Mandarinati, c 
le cariche 5 e per tanto va' mendicando prctefli , per- 
che fieno fopportati quei Riti del Gentilefimo» è cori 
èmpia feconda intenzione ritrova efempj nella Cbicfa 
Cattolica- Si tollerano (dice egli) al cune- f e/le fcanda- 
lofe , che per loro primainflitwgionc , per comun fentimcn- 
io fono Idolatriche; e fono le fefle di Bacco chiamate Bac- 
canali*', e volgarmente dette Carnovale . . » Si 

permettono nel BattefìÌBB in Italia, nell’ i fle [fa Bpwai T^o- 
mi di Cinti a ' di Diana , d'Èrcole , e Cimigli ami : e pure 
nell’ Epifìole di San "Paolo fi leggono i Tgomi di apollo, 
e di Febo, CrifU/eni della prima Cfriefa: e pure nel Mar-* 
tipologìe fontane R leggono 4 quotali di S! Bacco , drS. 
MtrcntiVydi SVfybfa', tfr S. Incida ylfymi, che gii 

* *■* furono 
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furono de’ Demoni- A. .. il Venerdì Santo vie- 

ne denominata dalla Dea Venere ; ficcane gli altri giorni 
ordinari della settimana ven^m chiamati .con T^omi d'al- 
tre /alfe Divinità. Rammenta in oltre a fuo vantag- 
gio l’ Idea bizzara del Buonarota , a cui filila telando-, 
ve cfprcffc a maraviglia Gesù Giudicante nel giorno 
diremo, venne in iantaGa di dipingote ancora Caron- 
te che tragitta filila fua Barca l’anime condannate j da. 
una riva all’altra del fiume ilige ; e quella Pittura ve- 
defi nel Vaticano di Roma; quella che q' tre diciò tol- 
lera due buoni terzi d’ una elafe di certe perfine troppo 
numeroje , e /convenevoli ad una Città y che porta il nome 
di Santa. • . , 

CorifclTo di buon fenno la mia ignoranza; non la 
capifco. Sin qui, ad efempio de’ fuoi Gefuiti Com- 
pagni , ha pretefo , che i Riti Cinefi G poteflcro tol— ^ 
lerarc lotto la feufa , che folTero ufanze puramente ci- 
vili, politiche ed innocenti; ora prende l’argomento 
di provar’ il medemo colla fimiglianza di certi collu- 
mi tollerati nella Chiefa Cattolica, i qua}* (per ciò 
eh’ ci ne fentc) fono Idolatrici, c Gcntilefchi. Che 
ilravaganza eli’ è mai quella? Per Ifcufare la Gentili- 
tà fi accufa la Chiefa di mal’ avveduta ? Ma tutto in 
vano, che qui fon prede per lei le dìlcfc. Il Carno- 
vale, che addio tri Cridiani vien’in qualche modo 
tollerato, nulla tiene in fc di Gentilelìmo fuori che il, 
neftie, anzi ne mcn quello nel linguaggio del vólgo.: 
e fe bene farebbe imcglib levarlo affatto , jfe non foflè 
così malage vole l’ intraprefa ;, con tutto ciò npn fi go- 
de in onore di Bacco , ò di qualche altra falfa divi- 
nità^ nel che cohlìdeva la fuperdizione della profana 
Gentilità : nc dalia Chiefa viene approvato , anzi più 
todo condannato ne’ Sacri' Canoni. .-<■ ,iq r : . .1 

- Inorai poi profani già impofti nel Batcefimo fono t 
proibiti cfprd&mentc daiUiChiefa , come fi può ve- 
dere nc’.QjPdfj.kJi, Bortk*u|tllell.l*dno ,<UR.e-, 

< • itnj 
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ims ijSj/di Bourges 15.S4. di -Air i$8f. è nelle 
rnftituzronr dà San Órlo- Elle ò dunque una Grande 
iuconiìdc rarezza , per non dire ignoranza di china fat- 
te le RiffelTìoor , il portare in tal cauli gli efempj di 
quefti nomi profani, tratti dall' Epiftolc cfi San Pao- 
lo, e dal Martirologio Romano; mentre ne’ primi 
feto!» dell» Chriefa l' impofìzione del marne norr er» 
nna cerimonia del Battemmo; e chiunque de r Genti li 
▼cniva all'acque Sacrofante in età adulta, confervava 
in ógni modo il nome di prima; non già per far ono- 
re a quel faHò Nume, cosi forfè ancor' e i nominato, 
ma folo per ritenere quel primo fegno, che lo rende- 
rà diftrnto. 

Nella ftefla maniera difeorro (opra * nomi delle fal- 
le divinità, con cui vengono chiamati i varf giorni 
afeli» fetrimana. La fu perdizione Gentifefca noncon- 
fi-fie nel puro nome; ma nella confecrazionc di ciafeun 
giorno ad onor del tal Nume; così appunto faccano gli 
atitrchi Romani ; norr già fa così le noftra Cattolica! 
Chiefà, I ontani (Urna d» fi fatti coflumi.. Peraltro noi* 
poteva ella lafciar di fervirfT dc'Nomi accennati, al- 
meno in quanta all’ufo civile, fertza cagionare una 
confusone norr ordinaria nelle fuecofc» 'imperciocché 
fi è (labilità in quei Dtomin/, dov’erano già in ufo 
pubblico, nè aveva io fuo arbitrio 1’’ autorità di niu« 
tarli. 

Qpì non póllo dimorare più a lungo f perche fon 
chiamato adir ciò>, che fenro fu lì a Barca dipinta fotto 
il Giudizio Univerfale - , che invitala curiofìtà foraftie- 
ra , e principalmente quelle de’ Mandarini Cinefì a 
mirarla in Vaticano: Dirò' dunque ch’ella’ è una ftra— 
vagante- immaginazione di MichicF Angiolo, val’adi** 
re , d'urj privato Pittore , 11 ' quale come Criftiano fa- 
pera, « credeva benilfìmo eflér Caronte un fingimen- 
to poetico»; e’Mfbgna- edere- molto debole di mente, 
i mal affetto- di Cuore per credere , che la Ghie fa l’ap- 

J - - provi 
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provi , perche vedefi appunto nella Cappella Pomifkia 
in Vaticana Per altro , fc u* Bercatuolo non favo, 
iofo tragittadè ad altra riva lontana tuttele donne di 
mal' affare, che fono 1 c per fané troppo firn» erofe , t /con- 
venevoli ad una Città così Santa , farebbe certo un gran 
bene; ma quelle vengono ivi, ed in molti altri luoghi 
in qualche modo tollerate, -non già cóme cofa lecita 
fecondo la Legge di Dio , < il che farebbe un error 
nella Fede) ne fecondo le Leggi della Chiefa; maco- 
me un male, a cui non è così iacile ij ritrovar il rime* 
dia Non cosi panno difènderli al noftro propoli to i 
Riti Cinefi , j quali non fono puri Nomi , nè prividcl 
loro lignificato; ma fono colè in fe,ftefie fuperuiziofe i 
•Sagrific; , Immollamenti , Profiuhi > Suppliche^ Offèr- 
te, e Preghière. 

• XII. Mi riempie affai di ftupore 9 che quell’ Avo- 
lato de’ condannati Riti CiocG in vece d’cfcmpj co- 
tanto fcioccbi , non diali più tolto fervito di quello , 
che li prpfèotano le cerimonie Legali , già tollerate in 
gran parte, \c per qualche tempo dagli Apodo!» ; . co- 
me lo trovo bea portato da qualcun’ altro de’ fuoi Com- 
pagni, per provare , che fi poffano per la della ragio- 
ne tollerare anche «dello le cerimonie (Joutilefche del- 
la Ciaa. Quello dico , «1 paragone degli altri , fareb- 
be (lato un pò men di racconcio in ragion di .«difcfà ; 
mà per dir vero nulla concluderebbe a cagione, della 
remotiffima differenza , che pafTa trà i Riti dcliaLeg- 
ge Mofaica ; .e quelli del Gentileficno. f primi erano 
Santi per la loro indituzióne , perche i.nflituiti da Dio * 
erano Santi per il loro oggetto, perche veniva con eflx 
onorato Dio; erano Santi per il loro fine, perche fi- 
guravano il venturo Mdfia : quelli ajLT oppoflo fono 
profani per la loro indicazione, perche ioflituiti ad 
infligazione del Diavolo; fono profani per il loro 
•oggetto , perche $’ .onorano con effi le membra del 
D/arojn; fono profani per il topo fine , perchcinfti- 
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fuìtr'tdirettTt'ì* Uomo- dal vero»! Culto» di Dia» 
Q(ielli r, fón6 ' ftfcti morti per alcuh tempo.- ferua effer 
mortiferi 5 come «parlano i Santi ' Padri ? Qpefti fono 
feroprc mortiferi > come s’^ prorato colie ragioni. E 
perciò- poterono prudentemente gli A portoli tollerare 
quei frinii fin tantoché, reftara pubblicata a pieno U 
Legge di CHfto ; ' ma non ponno permetterli quelli fe»- 
condì al Griftrartcr ne pure un momento, toftochcfia 
cortOfe iuta la loro infezziobe» che che dica., a far rider 
Te il Mondo,' il difenditorede’ rei , :chc tali nondaran- 
rtO paniti agli occhi del Papa, e de’ Cardinali , fenon 
perche faranno fiati dipinti dagli Accufatori avrerfarj 
con ifludìo d’ arte 'Pittorica, r em eloquenza patetica. 
'Manco male, che queflù incomi«cianò( a. ricuperare il 
concetto di buoni oratori a giudizio de 7 gran mae(ki 
delle figuri. Mi theripiego ridicolo, che ftrwtagan- 
tc pretcfto, per ifcufare una fi nòta difubbidietiza ai 
al fupremo Capo ddfa Chicfa? E chi mai fece tanto 
Audio -di quell’ arte ingannatrice , quanto ne harifat- 
to i Protettori di qilei Ulti fu parft r tdofi? . Ch c mag- 
gior pompa di fiile Itt-tWte le fcritture presentate di 
quei Zelanti PropUgtfi&pi ? E chi finalmente di tutti 
i ribelli alla Santa Sede he fece più ulo, di quello ,t 
che così parla ? Si leggano con più d'attenzione - le. 
fuedodeci Riflefsiónij e troverafsi non eflèrvi altro, 
fe non arte di Rettorica fenza foftanza , parole in aria 
fenza prore, declamazioni, e figure fenza ragioni. E 
poi diri nella lua nona R-iflcfsione , che que/U iniegn' 
torte di dipinger le cofc. ........ in materia mo- 
rale , naf ce in gran parte dallo fcredito , in cui ( gl i A vver- 
larj) hanno tnefio lo ftile piano , e f incero della Teologia 
fcoloflìca , che cf amina le co/e controverft , dando loro . il 
giujlo pe/o , /eriga ròmore , e fenga pompa d’ artifìciofa eia* 
tjucnga; egli è quel dello , che condanna la . fui» colpa 
negli altri. E poi loggiugnerà , che i fuoi crpoli fat-> 
ti maeftri dell* arte -del colorire amplificano le co/e co- 
J me 
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tue ì Vctraj 'y che a forTji di fiato ài raggiri di fltndono} 

ed ingrandirono una pievi ola fra fia , s’ egli coominor irate- 
ria , anzr quafi col Balia- vuol &bbricarc., e creare a for- 
za di vento, e di fiato? O* quefla i un' aria , thè offende, 
e / candaliga i lettori (mi fervo delle fue medeme parole 
'dette un poco prima delle accennate) ò quella è una 
malizia oflinata traveduta a punto in aria di zelo ap- 
parente. J^on v’ ha cefo, in (fu t fio Mondo pii* facile ad 
un maligno , che dipingere ciò , eh’ effo vuole con fai ca- 
lori , e con tal modo , che facciano rea imprejjìonc. 7^e 
in ciò vi bifogna ftudio d'arte Fgttorica; perche la mali- 
zia fie/!a regge la penna , e fuggerifee i tratti più neri , che 
poffano adoperatfr. 

Eccoli ben coloriti da lui medemo colle finzipQÙ 
Per ^itnoftrarc , che mólte cofe da per fe ftefle inno- 
centi vendono fpefio 'mal’ interpretate, ò dachipoal* 
intende , ò da chi lo miri con occhio ar.verfo ; Cen- 
trar’ in feena un Mandarino arrivato di Areico dalla 
Cina : e dopjpo d* averlo fatto girare per l’ampio tea- 
tro di rutti Roma , Io invili a prender ripolò no’ luo- 
ghi piu celebrati ; affine, che io quelli ci. faccia feco i 
fubi gentili Dialoghi.'-- -Lo conduce prima in ua T em- 
pio , ond’ egli oflcrvi Con occhio attento le cerimonie 
del noftro fagrificio , che ivi folennctncntc fi celebra « 
& in particolare férmi ’1 penile ro (opra il facro collu- 
vie di profumar coll’ incendi Gesù Grido Sacramenta- 
to: indi fulla fera vuol che affida ivi pure ad un fu- 
nerale, e vegga la medenia, cerimonia d’incenfar’ il 
cadavero d’ tin fedele defonto. Così confùfp quel fo- 
radiero Cinefe dal doppiofumo, là , che dimandi mez- 
zo dordito , e tutto fprezzante : Ha egli qualche divini- 
tà in corpo i Anzi perch'egli è ben’ accorto , e ben’ in- 
formato delle controverlie correnti, io fa argomenta- 
re da Teologo Gefuita con quedi profondiffimi fend- 
iti enti; vivete voi efempio alcuna <k’ libri canonici della 
Sacra Scrittura , che nell’ antica legga i incfnfo fi*fi mi. 

I data 
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iato lecitamente ai altri fuori che a Dio? Dunque. »o i 
attribuite a quello morto il medemo culto , e quel mede fi- 
mo onore divino , con cui onorate l' Itiffmo . Queft’ cgl i 
è un dardo gentilmente vibrato contro 1’ ufo piiffimo 
della Chiefa, di dar Tincenfo a’ cadaveri. Conduce 
poi quell* intcodentiffimo Letterato in molte altre Chic» 
fe» in cui- lo trattiene alla villa d* alcuni Altari,, con 
gli Dii terminali podi in luogo di colonne per orna- 
mento d* Architettura, di certe lirene intagliate Tulle 
loggie degli Organi, di molte cifre , e figure egizia- 
che fcolpite intorno alle Guglie, che fi confervano co- 
me per monumenti d’ Antichità ; e lo dipinge quali 
fuori di fe, in contemplando tante cofe profane ne* 
luoghi Sacri , e dove con particolarità di ofTequio il 
vero Dio da’Crifliani s’adora. Finalmente lo fa gi- 
ta re per divertimento intorno al Monidcro de* Padri 
Domenicani ,• (che più d’ ogni altra cofani i fono a 
cuore) e facendoli fapere , che quella lor Chiefa lì 
chiama comunemente la Minerva perche fabbricata ia 
luogo, dove per l’addietro erari un Tempio a quella 
Dea confagrato, gli fa chiedere come a dcrifo ; Se la 
Minerva i qualche Santa dell’ ordine di San, Domenico } e 
fe quei Vadrifono Crifliani. Degna interrogazione d* un 
^inefe ammaeftrato da un Gefuita. 

Sarebbe dato aliai meglio, che Tavelle fatto andare 
lèi palli avanti a veder quella Cafa magnifica poco di£> 
coda dalla Minerva, dove~fi-tiene da’ Padri della So* 
cietà un Banco pubblico , che gira il dannaro per tut- 
to il Mondo , e a tanto per cento. O qui fi , che ben* 
informato di tal’ intereflè , e di tanta importanza , ave- 
aebbe dimandato con idupore men fciocco , e di più 
giudo fcandalo » Se il Gesti il cambio univerftle in Bpnta. 

X fe quei poveri Vadrifono i Mercatanti di tutta l’Europa? 

Ma la verità , che difendo non vuol che mi perda in fi 
latti divertimenti ; e la giudizia , per cui ferivo non j 
ha per oggetto le maldicenze, benché vcriflime. 

‘ - Per 
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Per qual fine così obbligar l’attenzione ad una 
{certa fi lunga? A che fiancar tanto con replicati paf- 
feggi quel povero Mandarino? Nulla faceva d’uopo il 
metterli in bocca tante fcioéche interrogazioni fopra le 
cole ammirate, col mal disegno di farlo partir ben* 
imprcffb dell’ ignoranza degli Europei , e meglio confer- 
mi to nella Tua fuperftizione , fui prete fio , che anche dè 
quelli fieno interpretati finiftramentc i lor Riti , quan- 
tunque gli guardino con occhio Criftiano. Ella è fia- 
ta , per dirla, tutta fuor di propoli co quella figura ri- 
dicola : avvegnaché da ninno fi niega la mamma ge- 
nerale, che con tal finzione fi vorria fiabilire» cioè 
che mólte cole da fe fiefTe indifferenti vengono di ro- 
vente a finiftra interpretate da chi le 'mira conoechio 
mal pratico ■ ìe foraftiero; i Queft’egii è veriflimo 
lenza una menoma oppofizione vien concedo da tutti. 
Ma la difficoltà nel cafo nofiro confitte in fapere , fe 
per lo fpazio di 70. anni, in cui fonofi agitate quelle 
controverfic» cioèdall’anno che cominciarono, 

fino al preferite , che lód« a Dio, fon terminate , non 
abbiano potuto avere li Miffionarj tanto di prattica, 
quanto baffi ? Se da fi gran corfò di tempo non fieno 
un poco i lor occhi divenuti Cineii , per veder quel- 
le cofe nel lor diritto? Il punto batte nel mirar he* 
ne , fc quei Riti fieno in fe ftefli indifferenti , per po- 
ter diventar leciti, ò illeciti, fecondo il vario fine di 
chi gli efercita; nella maniera appunto, che le (ire- 
ne dipinte, gli Dij terminali fcolpiti, e le cifre egi- 
ziache nelle Guglie fono da per fe (lede indifferenti, 
per edere Idolatriche , quando vengono adoperate con 
fentimento di venerazione verfo quelle falfe divinità; 
epereffer civili, quando fi mirano come femplici or- 
namenti, e come avanzi d’ Antichità; anzi per edere 
monumenti di pietà , e di Religione , quando vi fi 
pianta fopra la Croce di Gesù Crifto, fono rimirate 
quelle figure Diaboliche come fpoglic deli’ Idolatrie 
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conculcata, e come contrafegni .de’ trionfi del Reden- 
tore. La caufa finalmente fi reflringe nel coflfidcrare, 
fe s’abbiano avute le notizie de* Riti Cinefi) e del fine 
di chi li prattica da’ foli Miflionarj, che potevano in- 
gannare , od edere ingannati» ò da un lungo, e rigo- 
Tofiffimo cJamc >dc’ Rituali , e de’ Libri elidici della 
Cina, chein quefto non.fajlano. ; : i] - ' 

Ecco qut come è fondata fui fallò la mala impreflìo- 
-ne del fnperftizìofa maravigliato; e come lenza ragio- 
ne fi mette in guardia contro la creduta ignoranza degl’ 
Europei > quali che per mancanza di prattica interprc- 
taflcro malesi. Riti Cinefi, ed in particolare l’ufo dcl- 
le tavolette de’ Motti, ed il culto del Cielo-} ftiman-1 
do Jnllamrnte che abbiano colà quella fluita credenza^ 
*he<P Anime de* defonti rifiedano in quel!» tabelle , à 
tornino alle lor cafe in tempo, che rendono loro i tri- 
buti di riverenza filiale} e che adorino in oltre il Cic- 
lo vifibile e materiale. Tutte fcioccberie t delle quali 
alcuni de’ vojbri Ignoranti homo riempiuta tutta l' Europa. 
Cosi fa dir falfamente al fuo Mandarino fuppofto. Sot» 
to il nome del Cielo intendiamo il Signori del, Ci(lo*~ Vo- 
ledè Dio,, che foffe così; ma pur troppo $’è avuta una 
faggta, c certa evidenza della lor fciocca, e ridicola 
fede. Nc ha fatte già vive teftimonianze unalunghif- 
fima fperienza di tempo ormai refa infallibile , & una 
autorità incqnrraftabile de’Libri autentici e de’ Ritua- 
li Cinefi , replicatamele prodotti nel decorfo di que- 
lla lite, come di (opra s’è detto. ! : • 

. Ma giacche piace al mio Gcfuita (che con tal fàvo- 
la fa cinguettare il fuo Mandarino) di chiamar’ igno- 
ranti tutti gli Autori, che hanno riempiuta l’ Europa 
di quelle feioetherie; metta pur anche in tal numero i 
«ohi (uoi Confratelli della Compagnia, i quali affai me- 
glie-d’ogn’altro hanno fcritto, e pubblicato in Euro- 
pa che i Cinefi credono » cbcl’ anime de’ defonti ritornino al ~ 
ie lor proprie co{e. Cbe fiatone a Nlenfa. ‘ y e 
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thè dell' apparecchiate vivande non altrimente fi cibano ,ché 
i viventi. Scrivono cosi ad literam AlcfTandro di 
Rhodes nella Narrazione francefe de’ Tuoi viaggi , e mif- 
fioni nella Cina pag. 87. Criftoforo Borri nella Re- 
lazione della nuova Miflione de’ Padri Gefuiti , &c. 
pag. 208. Gio: Filippo de Marini nell’ Moria delle 
Miflioni de’medemi pag. 1^4. Segua pure ad onorare 
con fi bel Titolo d’ ignoranti , oltre gli accennati , tanti 
altri fcrittori , e Milfconarj della fila Compagnia , iqua- 
li efprelTamente , e con diftinfo ragguaglio aflerifeono: 
Che l'Imperatore Cinefe , e tutti quelli della fetta de’ Let- 
feruti adorano il Cielo materiale Che han- 

no fabbricati de' Temp) al Cielo materiale ... . . Che 
fagrificano al Cielo materiale Che l' impe- 

ratore Cintfe y fà folenni J'agrificj al Cielo vifibile , e ma- 
teriale con immollatimi di Bovi , Torci > Capre , &c- 
Che tiene il medemo Imperatore nel recinto del fuo gran 
Talagio un Tempio fuperbiffìmo dedicato alle [ielle chia- 
mate da noi le Guardie del T^ort , alle quali [agri fica , 
credendo quella cofitllatione fia un Dio , e ch’ella dia lun- 
ga Vita. Che fe bene li Cinefì dicono ordi- 

nariamente , che bi/ogna adorare il Cielo , ed ubbidirli , dan- 
no però à quefie parole unfenfo empio , cbediflrugge la di- 
vinità, e che efiingue ogni Sentimento di Religione. Tut- 
te quelle chiariflime propofizioni fono tolte di pelo 
da’ Padri degniflìmi Gefuiti Gabriel Magalians nella 
nuova Relazione della Cina cap. 20. pag. 346. Alef- 
fandro di Rhodes nell’ accennata Narrazione Francefe 
pag. Emularmele Diaz Tom. primo de modo ca- 
thechigandi Gentiles pag. 19. Antonio Govea nella Ilio- 
ria della Cina par. 1. cap. 2. Adriano Crellon nell* 
Ifloria della Cina fotto il Dominio de* Barbari lib. r. 
eap. 9. Alvaro Semedo nel libro intitolato Imperio 
della Cina pag. 125 . Rampato in Madrid. Nicolò Tri- 
gautio de Chrifìitna expedi tione apud Sinas lib. 1. cap. io 
Gian Pietro Maffci Hi fiori ararti ìndie arum lib. i 5 . Lui- 
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j»l Leconte Torp. 2. delle memorie della Cina lettera 
3. pag. 183. O’ adeflò , penfoio, di vedere il noftro 
Autore un poco più fodisfatto. 

Diafi a lui anche quell’ altra fodisfàzione » che ben 
lamenta, per quelle cofe, già fatte dire fcherzando 
(òpra l’incenfo, che nella Chicfa Cattolica fi dà a’ 
Cadaveri de’Criftiani ne’ lor fuoerali , a’ minilìri dell* 
Altare, a’ Principi Secolari, a’ pubblici Rapprefentan- 
ti, e finalmente a tutto il Popolo nel celebrare idi- 
vini uffizi. Qui veramente v’hà qualche colà di più 
da riflettere, per difingannare certi femplici , ed igno- 
ranti , quali da ciò iole rifeono con ifciocchezza , che 
lia quella una cerimonia puramente civile, ed in con- 
feguenza , che fi porta anche ufare per onorar la Ha-» 
tua, ed il Nome d’un’Ateilla Filoiòto, come a dire 
Copfufio, ed i cadaveri de’ Gentili defonti. Quella 
di’ è in primo luogo una maniera d’argomentare affiti 
ridicola, per non dire alquanto folpetta ; cavar da una 
prattica della Chiefà una confcguenza totalmente op^ 
polla allo fpirito della Chiefa medema. E chi non fa 
• che l’ ufo dell' incenfare tiene!» dalla Santa Madre per 
una cerimonia di Religione, e non per un’uffizio di 
civiltà? Che lo preferive ella come una parte del 
Rito Ecclefiaflico ? Che niega quell’onore a chi Ha 
fuori della fua Comunione ? Anzi galligarebbe con cen- 
fure graviffime chiunque onorafTe coll’ Incenfiere alla 
mano per cerimonia profana, un Principe, un Domi- 
nante. E chi non sa, che da e(Ta lei fon venerati co- 
me Martiri molti Santi , ì quali fparfero il loro fan- 
gue , più toflo , che dar l’incenlb, non fidamente* 
gl’idoli, ma eziandio a llatue de’ Principi viventi? 
Il che non farebbe ficuramente, fe l’incenlàre fófle 
da e da lei tenuto per una cerimonia puramente civi-. 

le- v 

Sappiali dunque, che Ciccarne l’offerta , el’abbrug- ; 
giamentp -dell’ inccnfo fono riti paflàti dalla finagoga 

alla 
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«Ila Chiefa, così ancora non vengono pra dicati dalla 
Chiefa medema , fé non per onorare il vero Dio » come 
appunto per dar onore allo flellò, furono iaflituiti 
nella fìnagoga. Ma perche Dio Signore non folo può 
efsere onorato in fe , ma ancora nelle cofe , che hanno 
con lui una particolar relazione, indj viene, chedop- 
po incenlato 1* Altiffìmo , »’ incenfano i Miniftri dell* 
Altare, i pubblici Rapprefentanti, il Popolo fedele, 
e tutto il Tempio; non già per dare a quelle pietre, 
a quelle pareti fenz’ anima, ed a tutti quei fedeli ani- 
mati un onore divino; ma per onorar Dio mcdemo in 
quel Tempio, ove rifìede con modo particolare la di 
Maeflà; in quei Miniftri, che offcrifcono il di lui fa- 
grifìcio ; 1 in quei Principi , ò Rapprefentanti , che fo- 
no i depofitarj della fua giuftizia ; e finalmente in tut- 
ti quei Popoli Criftiani , ne’ quali abita per la fede , 
e per l’unione della Carità. 

Nella ftefsa maniera, e con quello principio, ra- 
giono ancora fopra i Corpi de’ Fedeli defbnti , a’ quali 
nc’lor funerali fi dà l^incenfo, non tanto per efser na- 
ti, ed aver vilsuto, nel grembo della Chiefa (che ciò 
non è ignoto ne meno a’ principianti della Dottrina 
Criftiana ) mà per efsere flati , come piamente fi cre- 
de, i Tempi dello Spirito Santo qui in terra come di- 
ce l'Apoftolo nella fua prima a’ Corinti , e piamente^ 
fi fpera che abbiano ad efsere anche le vive pietre del- 
la celefie Geru fa le rat* e. E non fi rende già a quegli 
fcheletri inanimati un onore divino , tnà bcnfi religio- 
fo, per onorare quel Dio, che loro ha riempiuti del- 
la fua grazia, mentr’eran vivi, e gli ricolmerà delle 
doti di gloria nell’ ultima refurezione. 

Come dunque potrà non meritare lo sfregio di gran 
temerario , chiunque per tacciare qudft* ufo fanciflimo 
della Chiefa, dà un nuovo braccio alle calunnie de' 
Calvinilli , con metter* in bocca d’ un. fuppofto Qnefe 
quelle parole: vivete voi compio alano de‘ libri Canditi* 

» fi del* 
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W della Sacra Scrittura , efie nell’ antica legge l'incenfo fio- 
fi mai dato lecitamente ad altri , fuori che à Dio ? Qpa- 
fiche fi dafsc nella Chiefa ad altro fine, che per ono- 
rare il vero Dio ; ò ad altri , che a lui internamen- 
te , c fpiritualmente venifse offerito, in quelle facre 
cerimonie, nelle quali ad altri ellrinfccamente vien 
dato. Anzi conforme nell’ antica legge , al Colo vero 
Dio (limava!! tributato quell’ ofsequio, quando in cer- 
ti cafi ftraordinarj offeriva!! fuor dell’ Altare del Tby- 
m i dm a y in mezzo del Popolo, e tri cadaveri de’mor- 
7 ìum. ti» come fuccefse doppo il galligo di Core , Dathan , 
cip. i6. Se Abiron, al riferire delia Scrittura; così parimente 
v ‘ 4<s * non ad altri , che al reto pio viene offerito di pre- 
dente nella Chiefa Cattolica, quando doppo incenfa- 
to Gesù Crifto fotto le fpecie Sacramentali nel fuo 
Altare, fi dà pur anche a tutto il Popolo fedele, ed 
a’ cadaveri de’ defonti Criftiani in celebrando le loro 
elcquie.' ' : - . . 

XIII. Non parla però Tempre da poco prattico quel 
Mandarino aramaeftrato dal buon Gefuita; anzi la 
efeono da bocca di quando in quando certe propoli- 
zioni, che rafsembrano fempliei a prima facoia , e len- 
za feconda intenzione ; e a ben confederarle , fono det- 
te con arte mifteriofiffima .• e fono per così dire , col- 
pi maeftri di quel genio cattivo , che 1’ ha faputo così 
ben’ inftruire. In guifa tale efagerando l’orrore , che 
hanno i Cinefi della nudità, lafcia per così dire ca- 
der’ a terra quelle parole , eh’ io poi raccolgo come 
cofe , a cui fi debba una maggior Rifìeflìone : fieno 
quelle per grazia d’efempio: gran /lento fi fiamo av- 

vedati a tollerare per fino la nudità del Crocefi/ìo : onde 
per lungo tempo é fiato necefìario cuoprirlo in gran parte. 
A chi nulla sà dell’ ifloria , fembra ciò detto a calò ; 
ma ehi ne ha la notizia, vi fcuopre un grande ar- 
tificio, e degno di cfjcrefvelaeo, perche lutti pofsano 
ravviarlo, 

Trà ‘ 
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Tri le memorie della Provincia del Rofarionell* 

Ifole Filippine fi tiene regiflrato, che una delle cofe, /;*. ^ 
per coi fono reftati molto ftaniti i Miflìonarj Dome- <■<*/’• 41. 
ricani nell’anno 1631. quando entrarono la feconda 
volta nella Cina, fu l’oflervare con gran maraviglia t 
che i Gefuiti non dimoftravano a'Cinefi l’Immagine 
del Redentor Croccfiffo , fé non al più una fol volta 
per ciafcun’ anno > e la bontà, de’ Domenicani predetti 
non ebbe molta fatica nel credere, che ciò venifTc prat- 
icato da’ Gefuiti medefimi per motivo di maggior ris- 
petto a quella Immagine Sagrofanta , tuttoché non re- 
ftafTcro fodisfatti appieno di quella ragione. Avvenne 
•poi che arrivato in Roma nell’Anno 1647. il Padre 
Gio; Battifla Moralez , nella fua informazione data alla 
Santa Sede , rapprefentò lo fleffo abufo di quei buoni 
Padri, che maggiormente era accrcfciuto } edatteftò, 
che offendo egli andato un giorno a vifitare il Padre 
Hurtado Vice Provinciale de’Gefuiti; il Padre Igna- 
zio Lobo li venne incontro graziofamente con dirli.* 

Ho intefo , che voi altri mettete l'immagine del Crocefiflo.- 
fopra la porta della Chiefa; al che avendo rifpoflo il 
Moralez , che non la ponevano fopra la porta / che va 
fopra la firada , ma ben fi dentro fopra l’altare , nel luo- 
£0 più onorevole ; li replicò il Gefuita con grande in- 
ilanza, e con maggior fentimenro quelle preci fe paro- . ' * 
le : Ter l’amor di Dio na fondete V Immagine di Gerii Cri- 
fio Crocefi(]o, perche li Cinefì ne hanno orrore. Il chcfò " - 1 
poi confermato dallo fteflò Padre «Vice Provinciale- 
Francefco Hurtado, il quale foggiunfè: Quello è tppun- 
punto , che già molte volte altri Tadri della Compagnia 
hanno con figliato a' Tadri Domenicani : conforme leggefi 
nella breve Relazione del medemo Padre Moràléz 
riferita dal Vefcovo di-Rofalia nella già. citata fua 
gran lettera al Signor Nicolò Charmor. t y ?■ Hf. 
• Finalmente nell’anno 1649. a di 3 . di Genn. D. 

Gio: de Palalo x Vefcovo d’Angclopolis , nella fua fà- 
* K moli 
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m ofa Lettera ad Innocenzo X. (il di cui Originale ; 
doppo molte dirute, s’è finalmente ritrovato feruta 
di iuo pueno) fi dolfe d' una condotta così fondatola 
di quei Reverendi Padri. Ne può dirli e fiere fiata 
quella una maldicenza, ò calunnia de’ loro Averfarj, 
ò male aflezzionati ( che è la loro lolita feufa; ) at- 
tefoche il Padre Antonio Rubini Genita vificatqr Ge- 
nerale di quell’ Impero per le Miflioni , lo conferma 
nel Tuo Tratato intitolato Metodo della Dottrina t che 
i Vadri della Compagnia di Gesù infegnam a' Neofiti nella 
miffione della Cina : ove dice elprelTamcntc, che li Ta- 
ti S i dri della Compagnia nella Cina non approvano neceJSario l’ 
* 27 ’ ufo di detta Santa Immagine , a dare notila di Crifiotro- 
w'fl'cej ifio: non comandando la SantaMadreChiefachefi efpon- 
Ì' 9 '* ga in pubblico l'Immagine materiale del Crocefifio ; ne aven- 
dalle fcritture , ne dalle Ifiorie Ecclefiaftichc , ebeufaf- 
nxto U fero di mofirarla gli *4 poftoli. E nel numero 32. del 
inn.x. medemo capo, e paragrafo, foggiugnc, eh tlifuotVa- 
nell'un, fa talvolta nelle loro Chiefe non mojlrano le Croci , e nel 
lìu'li- numero 48. racconta, che configli ano i Vgligiofi degli 
brodi l altri ordini a non moflrare agli Infedeli , Je non con gran 
■p . R*b ì-(d rconfperi one le Immagini del CrocefilJb Signore. Ecco 
rd.fofi» dunque lvelato il mittcro di quelle parole dette a pri- 
In ~ ma rifta fenz'arte dal ben’ erudito Cincfe , il quale 
in*. xi , facendo pompa della innaa modefiia di fua Nazione, 
rxU'tn, ,• avanza a dire , con gran /lento fi fiamo arpeggiti a tol- 
aito, fare u del Crocefiffo ; onde per lungo tempo ifiaf 
neceflario ricoprirlo in gran parte. Vuole il buon Ge- 
fuita, che lihamcfle in bocca quelle parole , fuggerir 
^altramente una feufa; acciò non venga rimproverata 
la loro condotu. Ma tutto in vano ; mentre nello ftef- 
fo Padre Rubini fijvede in chiaro, che la loro inten- 
zione fotto quella falla oncfU, non lia fiata di ricopri- 
re in gran parte l' immagine del Crocefiflo ; ma di non 
efporla aflolutamente ? di non farne ufo nelle lor Chic- 
fé j di non mofirarla ia pubblico J, col pretefto, che 
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ciò non (là (lato comando della Chiefa, ne giammai 
dagli A portoli praticato. Qiii non accade gittar il 
tempo in riprovare quello loro fi brutto coftume eoa 
argomenti } mentre per condannarlo bafta eflère un buon 
Cattolico. 

Così parimente non fono men confiderabili , e mi- 
(leriofc le altre parole , che fuggerifee al Tuo Manda- 
rino , foto a fine di darli un gran merito , l’accortiflì- 
rao Padre: fe li Gefuiti (dice egli) fono mentitori in co* 
fe Spettanti dia Religione ; come no'l potranno ejìer flati alt* 
torà ne* Dogmi , che ei homo efpofloì Egli ì Trevo quel Dio 
Trino , ed uno ? Quella feconda per fona fatta fi Vomoy e 
morta in Croce per noi ? Quella Pagine infieme , e Madre 
di Dio? Quell’ è un’argomento in buon linguaggio la- 
vorato dalla temerità , per dare un’ alta mentita al Pon- 
tefice, ed alla Sagra Congregazione; e vuol dire a 
chiare note in forma difilogifmo: fe li Gelimi per dac 
nel genio a'Cinelì, ò per loro interefse , avefsero per- 
meili i culti idolatrici, efuperftiziofi adonordi Con- 
fufio, e de’ Progenitori defonti, averebbero anche al- 
terato il mirtero della Trinità, e dell’ Incarnazione } 
Quello non hanno fatto } Dunque nè quello. Vana t 
e ridicola fottigliezza! Voler niegare un fattoful rtti- 
fero fondamento d’una parità» e d’ unafemplice con- 
venienza } quando per altro è (lato convinto con l’au- 
torità d’infinite ragioni, di tanti autentici indumen- 
ti > e con l’efame diligentiffimo di molt’anni. Coree 
appunto chi per giullificar Pietro adultero già convin- 
to, facefli quello bell’argomento; fe Pietro perfodis- 
fàre al fuo fenfo , avefse commefso adulterio , arereb- 
be più fàcilmente commefsa unafemplice fornicazione; 
quella non l’ha commefsa: adunque nè quella Chi 
non ferebbe le fifehiate ad un Avocato fi Zotico , ed 
ignorante? Ma fàccianne uno di buon pelò. Qiii vi 
fono due colè da ben confiderare , le quali palebno la 
yanità di quel fciocco ragionamento. 

K a 
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La primi Gè, che fc li Gcfuiti avefsero permeili i 
culti idolatrici, e fuperftiziofi della Cina, confefsan- 
do che fieno tali nel loroefscre, potrebbe forfè dedur- 
fi con più forte ragione, che avefsero anche adultera- 
ti i miftcrj principali di noflra Fede » Trinità, ed In- 
carnazione > ma perche non hanno permeili detti cul- 
ti , fe non col pretendere che. non fofsero fupcrftizio- 
fi, & idolatrici» non puòconchiuderfi , che abbiano 
parimente adulterati quei Dogmi fondamentali della 
Religione Criftiana. 

« La feconda , che efsendo i Mandarinati, ed altre digni- 
tà, e cariche di quell’impero deftinate peri foli Let- 
terati , non ponno quelli omettere i riti preferitti dal- 
le pubbliche leggi , co’ quali onorano Confufio, lènza 
perdere le fuddette dignità , e lènza concitarli l’odio 
de’ Parenti e de’ Congiunti : onde i buoni Padri Ge- 
fuiti hanno avuto forti motivi di lor vantaggio, per 
lafciargli correre , e fargli comparire puramente civi- 
li, e politici; dove all’oppofto non efsendovi legge 
alcuna , che proibifea il credere un Dio trino in per- 
fona , uno in efcenaa , 8e una delle tre divine perfo- 
ne incarnata , non hanno avuto per quello cagione 
alcuna d’ alterare la verità di quei Sagrofanti Mi- 
rtee/. 

XIV. Ed ecco, le fton m r inganno, Lettor Catto- 
lico, gittate a terra le dodeci Riflcffìoni, che con 
stanta baldanza fi fono pubblicate da’ Gefuiti.inltalia .• 
liceo già convinti d’ errore , e di falfità tutti i pre- 
tesi, e le, feufo addotte con arte lufinghcvole in quel- 
la IcJixiofa fcritrura, per gi urti fica re apprcfso de 'ma- 
le, ò poco informati la., loro aperta difubbidienza al ve- 
ncrabil G.’ udì zio della Santa Sede, cd al SantilGrao 
decreto del fuq Legato Apoflolico; 

Ora lafcio a chi tiene da Dio l’ autorità iuprema il 
penfiero'di dar gaftigo a quel pazzo, ò fia taaliziofv 
furore , con cui ijatto fpccic di zelo , e fotto manto di 

• belle * 
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belle parole , viene incolpato il Tuo Santiffimo decre- 
to intorno a’ Riti Cinefi, come avcffe ad edere la ca- 
gion proffima di Flagelli , di Terremoti , di Guerre , e ^ 
di Morte. Lafcio alla di lui mano il metter freno . a 
quella temeraria infolenza, con cui tanto fi è fparla- 
to, c tuttavia fi fparla, della Perfona d’ un fuo primo 
Miniftro in quelle parti, d’un Legato a Latere, d’un 
Vicario Apofiolico, d’un Cardinale di Santa Chicli > 
eflendofi anche didèminato con fallo da’ Tuoi Calunnia- 
tori , che ufciranno in breve nuove fcritture a provare 
il di lui venerabil decreto, Imprudente, Fallo, Ereti- 
co , e con titoli di maggior pefo. Mà quel Dio , che 
dà lo fpirito a chi tratta la di lui caufa , darà pur an- 
che nuove ragioni per altre difefe. Lafcio in lòmma 
al di lui lortilfimo zelo il reprimere quella petulanza 
sfacciata , con cui vien chiamato un decreto , ufcito 
in efecuzione delle fue fante determinazioni, decreto 
che dotta fcriverfì più con le lagrime , che con V inchio- 
firo : decreto , che tira feco l' eflerminìo della Fede. Pa- 
role , che non ufcirebbono di bocca ne meno de' Pro- 
tettami Anglolandi, i quali» fe bene non riconofco- 
no l’autorità di chi diffìnì , approvano però la giudi, 
zia della diffinizione. Ma che! Egli è quello appun- 
to l’ufato artificio di coloro, che con isirenara difub- 
bidieaza a’ Comandi Sovrani de’ Sommi Pontefici tur- 
ban la pace , e la tranquillità della Chiefa. Quedi 
fon delfi, che taccian gli altri di rovinare la Religio- 
ne, di mettere il torbido in Ifraele» eie tal volta vie- 
ne loro inviato un qualche degno Minidro per ridurgli 
al necelfario ravvedimento , fanno rifpondere arditamen- 
te come già fece Acabo ad Elia : Nonne et ille , qui 
conturbai J/rael ? Al che altro non v’ na da replicarli , ;j. 
fuorché le parole del zelante Profeta ; 7{pn ego turba- 
vi Ijrael , /ed tu , & Domut Tatris tui , qui derdiquiftis 
Mandata Domini t & f tenti efiis Baalim. Non turba la 
pace di quella Chiefa. nafeente quel buon Prelato , eh* 

entra 
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entra pacifico in elfa, e porta a lei fentenze di pace $ 
ma benfi la conturba , chi fi ribella al Giudizio della 
Cattolica Chiefa. Non ifpianta quella vite vangelica 
un’ agricoltor Patriarca, che viene dall'altro Emisfe- 
ro a purgarla dalle fopra feminare zizanie di fuper- 
ftizioni, ed’ errori 5 ma la fvclle per infino dalle ra- 
dici , chi non ubbidifee a’ Comandamenti del fommo 
Pontefice nel fuo inviato : qui dcreliquiftis mandata Do- 
mini- Non rovina la Religione , nè didrugge la Fe- 
de quel Cardine deHa Chiefa, che viene ariftabilir- 
la nella primiera fua purità > ma chi va dietro a' cotu- 
rni facrileghi dell’ Idolatria , ed agli ufi condannati del 
Gentilefimo : Qui fecuti efiis Bcudim. 

Co fa dupenda , e che non troverà giammai fède ne* 
Poderi ! Quando un Imperatore Idolatra dà fuori un 
decreto contro i minidri principali della Religione 
Cri diana , in cui fi veggono condannati ad un efilio 
perpetuo un Vefoovo, un Vicario Apodolico , an Sa- 
cerdote 7 ove rimane un altro Vicario pure Apofioli- 
co fentenziato alle catene, e rimeflo al Foro criraina- 
'luirnt ' tr ^ a * trl > (dà quali v’è il Segretario del Legate» 
~ Me _ Pontificio } vengono condannati, doppo il tormento 
-zrfaUr de’ flagelli, ad una prigionia parimente perpetua? E 
X-Ghep- finalmente a tutti li Miflronarj s'intima il fiero comandar 
* di comparire alla Corte per eflére efàmirtati fopra le 
°^ c * or . Rc,i g“”« J (doppo dico di tutto cjuedo ) 
ni- i buoni Gefuiti foli, quei Padri, e Mae dri di nuova 
Gridisnitl , quei prartici Agricoltori di quella Van- 
gelica vigna, quegli appunto, ricevono conr riverènza 
umiliflima unr tar decreto, che quello fi dovrà ferherfi 
più colle lagrime t che coll' ìncbiofiro ; lo trafportano dall * 
Originale Tartaro m rdioma Latino, affinché piùr 
agevolmente fia intefo dagli Europei » fiptgfiadol’ifi» 
Antodi pubblicarlo-, e fa rio noto a chi li deve f man- 
dano a t*F effetto lettere circolari in datade r a 8. De- 
cenjbrc Vfo 6 * nelle quali confermano anch' rifila fea* 

tenza 9 
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tenia , e di nuovo condannano i Tentennati , come 
veramente meritevoli di quei gaftighi , a cagione del- 
la loro imprudenza, e temerità. Pazientiamo Dio, 
c molto mifericordiofo ? Tante, e tali premure, per 
venerare il barbaro decreto d’un Monarca Gentile. £ 

S uando un Legato del Sommo Pontefice fa ufcire un 
ecreto in efecuzione del Giudizio diffinitivo della Se* 
de Apodo] ica , per eftirpare la fuperftizione , e 1* 
Idolatria, quei medefimi Padri, che poco prima fi- 
ccano i banditori de’ decreti contro i Miniftri Vangc- 
lici, refiftono adelTo a fronte (coperta; e di ciò non 
contenti fufcitano una orribil perfccuzipne contro quel 
degno Rapprefcntante della Sede Apoftolica) Paccu fa- 
no appreso di quell' Imperatore Idolatra come reodi 
lefa Maeftà; e doppo infinite perfccuzioni , e Trage- 
die, (che cavan lagrime di Sangue a chi le legge , d* 
lui defcritte, e provate) ) lo vogliono alla perfine 
rilegato in Macao, dove fino al dì d'oggi yien trat- 
tenuto in ergaftulo. Chi mai leggerà fatto fimile ne- 
gli anni avvenire? Chi mai ha udito altrettanto ne, 
fecoli trapalati ? 

In damo a ve a prefeelto la mederaa Santa Sede , per 
l’ efecuzione delle fue riverite determinazioni un /og- 
getto , che per le benemerenze della Sua Cafa amore - 
■polijfima verjo la Compagnia di Getà y g per la dignità 
di - Patriarca , di Legato a Latere , e finalmente di Car- 
dinale, fi avelie conciliato il rifpettp, c l' amóre di 
quegli fteflì , che per l' addietro aveano difpregiato in 
tante occa Goni i Vicarj, e Vifitatori Apoftolicu Oli . 1 

è pur’ accaduto il provare contro qualunque fili e (per- 
fezione il fucceflo Gitale della Parabola del Vangelo. 
Doppo aver inviati fucceffivamentc a quella vigna di 
frefeo piantata var j , e fèdeliffirai fervi., per raccoglier- 
ne il frutto fi lungamente bramato; e tràquelliun B* 
Lodovico Sorcio Vefcovo nominato'; e Martire nel 
Giappone, un Fernando Guerrero» un Filippo Tu* 

’ do. 
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^do, amendue Arcivefcovi di Manilles nell’ Ifole Fi li pi 
* pine, un Francdco Palli Vefcovo d’Eliopolis, tutti tré Vi- 
cari Apoftolici nella Cina ; 8t avendoli veduti efpotti 
a tanti vilipendi , (Irapazzi , e perfeguitati da quei me- 
demi > che vantano d* effere i primi , e quali i foli 
Agricoltori di quella Vigna» na finalmente determi- 
nato il Padre di Famiglia di (laccar dal feno della 
Clemenza un fuo dilettiflimo Figlio per inviarlo : Quid 

0 faci ami (ha detto) mìttam Fiiium rncurn diU8um : Qyel 

1 Patriarca già confagrato colle fue proprie mani , quel 
Legato a Latere depofitario della Tua Plenipotenza , quel 
Cardinale da lui medemo poco doppo creato , ( dicen- 
do ancora tra sé) forfitan butte cum viderint , verebun - 

tur. E chi cesi non avrebbe creduto ? Chi non farebbe- 
fi afsicurato, che quella autorità ft riordinarla non mai 
più -effe rei tata in quel vaftifsimo Regno , quella Por- 
pora non mai più riverita in quel nuovo Mondo , fi 
avelTe obbligato l’ofTequio più divoto, e la divozio- 
ne, più oflequiofa? E pure? fono (late delufe le più 
giufle, e le più (ondate fperanze del San tifsirao Padre. 
Gli Agricoltori in vedendo 1’ Erede , fonofi più che 
mai elacerbati contro di elfo, e doppo affronti infini- 
ti alla fila autorità > doppo aver refi vani i Tuoi pru- 
denti diflegni » doppo al fin conculcati i Tuoi fanti de- 
creti, apprchenfum cjecerunt eum extra vineam; l’hanno 
(atto relegare in Macao, e caricandolo di mille calun- 
nie , 1* han ferito a morte nell’ onore più caro al lai del- 
la vita, & occiderunt. Quid prodeli , quia vivunt bo- 
minet fi fi occifi funt boneres i -potuti Vivant quidem cor- 
pora y fed ereptte portant fonerà dignitatis. 

Sin qui averò io forfè fatto il Predicatore con tal 
maniera di dire» non vorrei ora aver a far da Profeta 
con ciù,che fiegue nella Parabola. Ma già che non 
contenti -gli Agricoltori d’aver coti maltrattato trà i 
Sentili della Cina un Figlio cosi diletto, lo faedi- 
pno eziandio (sì, i Criftuoi d’ Europa , in pubbli- 
cando 
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cando , che abbia egli con un tratto di penna di frutta tur* 
ta tutta la fede, e tutta la Cri ftianirà di quell' Imperni tifi, u.' 
■(ìami lecito almeno il chieder loro, qual èquella Fe- 
de , quella Criftianità , che dal Legato (ò per dirute* , 
glio dal Papa , il di cui Giudizio Colo egli ha pub* 
blicato) rimane coti con un tratto di penna diftruttà? 

In qual (imbolo fta reg idrato il culto fuperflìziofo de- ; •*> 
eli Antenati , e di Confufio , che da effe viene j>rèi* 

•ito? In qual formula di FedeVedtfi regiftrató l'ufo 
delle Tabelle, e de’ nomi genttlefchi X^t^G Tl, t 
TJEti , e KlT^C T JET^ , che da eflb è così condannai 
to? Dove? Sì, che l’ intendo. Quella fpecie moder-, 
aa d'accorti Teologi, e di (ì larga opinioneper loro 
ìnterclTe , chiamano un éiflruggcre la Fede ; eflirpare la 
Criftieéad nella Cina , chiuder le torte del Cielo , ferrare 
U /bada della falute g quei Topati , quando fi tratta d* 
obbligargli a far rinuncia delle ufate fuperflizioni t 
fembrando loro, che quell' obbligo aggiunga alla eoo- 
veclìone de’Cincft una cere* altra difficolti, la quale* 
non averebbero , fc poteflero confeguire il Battefimo j? 
fenza effere allretti ad abbandonare le loro Idolatriche * 
cerimonie. Via dunque, «'ella è così, e fé iit di’ 
modo li deve facilitar la ftrad» della converfione , e‘ 
della falute a que’ mi feri mal inllrutti, fi cancèlli dal 
Vangelo quella tremenda fentenza , che dice: Quf vetd 
non crediderit , coniemnabitur : Si trovi la maniera di par te 
far Crifiiani colia fol’ acqua Battefimale, lenz'aver rie- 
ceffici della Fede;; à s’inventi una nuovi foggi* dì TeJ 
de, che mitica la credenza de'ooftrlSagrdfthti'Miftenj^ 
alla fupcrflizkme degli errori del GentileGmoì SLCqft- 
danninogli* Apofloli d' aver anch* effi ehiufe lé'pàfté' 
del Cielo, e ferrata la firada deità Saint*- alle Genti, *n» 
con non averle ricevute *1 Battefimo, ftnza prima far 
loro abiurare le Idolatrie praticate. Gran cècitl j'è 
degna in ritti di compitone ! ChùnMr 'Con ve ritorte ÌP 
folo ricefimonto del Battefimócbn ^oftirtau contini*^ 

L zione 
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none de* primi errori , e dire, che fia ftrada delia Sa. 
, >Jute quet fentiero, che conduce alia perdizione dcil* 
anime ; far pompa di convenirne molte , x non far con# 
to di convertirle bene ì moltiplicare in apparenza geo» 
te alla Chiefa , con battezarne delle migliaia , e non 
date alla Chiefa 1* allegrezza di veder m Jora tanti 
f / 4 - buoni fedeli : m ultiplicafii gcntem , & ma magni fitafH 
Utitiam. Che divagante maniera di predicare ii Vanja 

S ilo? Sotto il prece fto d’agevolar il cammino dell* 
Ivezza a* Gentili, abbraccia il Predicatore Vangeli- 
co le fupcrftizioni della Gentilità ; Il Maeftro non to- 
glie già dall’errore il difcepolo, mà il difcepolo con* 
duce nell’ errore il Maeftro: Il Neofito non rimane 
cattechizatq dall’ Apoftolo , mà 1’ A portolo viene dal 
Neofito pervertito; il pefee in (opima non è preda nel- 
la rete del pesatore , mà il pefeatore vico prefoneUn 
rete del pefee. * ’/? *• • • 

Deh faccia il Cielo, che (ì ravvedi no almeno ade& 
fo 4’ un* error cosi ftrano ; che umiliati alle Sagre de- 
finizioni della Chiefa imparino il vero fpirito A poda- 
lico,} che fottomefli al Giudizio del fuo legit imo Ca- 
po, riconofchino il vero fentiero della fai u te , per cui 
fà d’ uopo condur le Gemi ; che venerando i decreti 
de' Tuoi Legati, che fono interpreti della gran men- 
te, apprendimi à rinunciare alle varie fuperftiziont 
» „.,4el Genti lefmo , ed afcoltino quell’ amarofa efor fa- 
zione , che fece Sant’ Agoftino a’ Donati fti doppo il 
rigorofQ efame , che fu praticato per porre in chiaro 
le laro controve rfìe : Tifiate (flc ingrati tanta mi fericor- 
dìa Dei , qua per i/lam diiigentim yéis miniftrata efi: 
Kpifl. m ^ 4 j*m remmfìt; nimiam darà, nimi*mdi&- 

a ia! Miu firn corda barai num , qua aibttc tanta maniftfla- 
tioni ycritatis obfiftnat, l^Ffà tanto Ha ri inalterabile il 
decretato Giudizio , di Clemente XL perche fondato 
(opra la pietra immobile , hj. cui Gesù Crifto fon- 
dò la Ciucia; darà inalterabile a non oftanti k fiacche 
■ d fan* 
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contradizioni, chelo Spirito di ribellione ci oppone; 
dando ad intendere , che un tal decreto non è vali- 
do, perche non è fiato affido ai Valn<u , come s’af- 
figgono gl* altri , che parla» di Fede ; Che non fi» 
pronunciato ex Catbtdr*> dovendolo edere, per me*, 
titarfi tutu l’ubbidienza, e la flk»a> che legitioMK 
mente non obblighi, perche ufeìto da un ; Tribuna-, 
Ile nulla prattico del vero lignificato della lingua Ci* 
nefe, ed altre fievolezze confiroiJi. . •> -,.r 

Perche di nuovo rifpondefi (oltre il già detto) per 
meglio abbatterle» che quelle fono controverlìe trà 
JMiffionarj in materia de’ riti: al Pontefice s’ appartie-» 
ne il deciderle: non v’hà rkorlb per altro Giudir 
Ce. Le hà egli finalmente decifri ed al fuperiore di 
tutti quegli, che ionofi feoperti in errore, hàgiàthn 
to egli fteflò in propria mano il decreto» oltre 1* im— 
.umazione fattane dal Legato nella Cina , acciò cor- 
reggano don tal norma la loro mala, condotta. Non sò 
Vedere come poifa e(Tc*e pubblicato in miglior forma *i 
c con maggior carità , fe per avventura non amaflèro elfi 
di render fcandalizzato anche l’ e fiero, che nulla si 
,di fi iàtre arterie. * 

-* Per ultimo dimando, 'e Con ciò ril'pondo à tutti 
■gli Abietti i il decreto d’ Alefiandro VII. fopra dì 
chi' hanno fatto, e tutta vii, fanno fi gran, rèmore 
lenza veruna cagione, fu n»ai affifso ad VaÌ»OS , per' 
mcritarfi tutto il valore?. Anzi fu mai pubblicaro con 
tanta iblennìtà , come fl pfdeme? fùpron andato ex 
Cathedra in altra maniera che quello? Ebbe Aiefsan- 
dro, per ben giudicate, di, > quei Riti, la profonda 
cognizione del linguaggio Cincin ? Io credo di nò, 
e io'-ctederà -meco il Mondo tutto. ' Dunque firicer- . 
cà‘ la gran pi-ittica di quella lingua ‘per quello decre- ' 
to , che condanna quei Riti , e non ricercavi!! per 
quello , ch’ai taro parere gli approvò? Dunque ì ne- 
cefsarfo, che per riprovargli fi diffioifcacoa folcirai- 1 
; *• * « ■ x' ' * ‘ * v ’' '' tà " * 


Digitized by Google 



«4 *0 ItajniOS .A <7 

tà non mai tifate in queda controversa, e per appro- 
vargli bada una permifliorte condizionata ? Dunque la 
fVntenza contraria deve cfsere affifsa ad Vaino* , la cre- 
duta favorevole femplicefflente decretata?-* Ecco qui 
dove Vanno i terminare le dicerie di tal fatta. Stari 
dunque , lo replico , inalterabile quefto Giudizio-, e 
voi Reverendi Padri dovete celiare dalle vodrc oppo* 
dizioni , perche quefto Tempre fermo fuflìftc contro di 
voi. Quello è ufeito da quel Gindice, i cui avete 
voi medemi portata la caufa ; innanzi à Lui vi Sete 
avanzati, per dar la taccia d’ingiufti, c d’ignoranti 
à quei Prelati , che avevano gii nella Cina contro di 
voi giudicato; à quello pure avete presentata l'ap- 
pellarione contro quegli fteffi , da cui riraanede già 
condannati i apprefTo di quello avete fatte Voi delle 
indanze lino al fadidio , c Sete Tempre partiti or con- 
vinti or confùS ; e con 'tutto quefto non vi pentite 
giammai dell’ ufato vodro furore , e dell* ordinaria vo- 
stra arditezza. Non fono gii io ne mcn queda volt* 
. :.ll'*r« « r »vrv .1 /quel- - 

♦ ì.-.-.j *. '•* , r. . ’i . i. o:ti /i r . io 


* y* astemia bene , cbt'l Gtfuita Martin}» ritornati da Rotti a 
•teli a Cina non ardì d' intimar» alle, farti citi a’ Padri Domenica^ 
ni il decreto d' jtfiffondro VII. da Ini ottenuto: conforme Patto voi- 
te 1‘ hi. rinfacciato VGtfuip , l' iUufirijfimo Tfavarrtta nt'/uoi trai- 
nati , tu t coftfoh effendi infìtmt fon fori ritirate i Cantoni, tcm. 
ì. fag. •é’ Am». i. fag. Jfn%i- firmai old / è fitffin 

Martini» xU’medtftmi Padri Domenicani dt mofinart*. in forma gite- 
ridica y altro, riffa# a Mn diade Zjr*, fa noto, che *11 noftro -JJa- 
Jre Gcnevue non desidera, cfie ; (i ‘pubblichi: ci baffi, chefab- 
fciamol ottenuto. J(i ciò )>ni negar fi giacche lo concede il Gtfui- 
** ****** **11* f»a riffofla • )Af elogine a - Erto Paternirates vertrse 
non Tidcfintcilvch decretimi ; nOiv eOft ricettori um , ut iilitd vi^ 

v< # r : <U *e j 

fio {ciocca •agitone: Cum cettu^ efTct , : Batics Dominicano* ia- 
to prò noftra fcnxartia detrito mfrimòiflenfuras fllIfTei Satina 
fi»»» v adjCòntort^àes éVkarda^ifflis Acrettim non propriis ma-* 


proprns mi* 
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quello, che parla, egli è il grand’ Agoftino , che ti 
corregge eoo quella raedcmafcntcnip , eoo eòi fgridò i 
Donaufti. * ; 1 1 y 1 ^ 

Ttmeruaì Cgnstantini ■fon dicjimd ^LEfttòNfììS 

XI.) CÒNTRAtO» VIVITj djJO*tirHW- CAD#AM MlSERtFNT-j 
APUD QUEM J UDÌ CES EPISCOPO! REPREHF.NDERUNT , AD 
QUEM -A* J UDÌ CI BUS E?! SCOPI S APPklAAVERUNT , QUEM 

tediosissime’ interpell avlrunt , oyo toties con- 

V1CTI , ET CONFICI REDI E R unt , ET a’ PERNICIE FURO- 
RIS , ET ANIMOSI T A^S SOM NON MCESSMUNT. Iptft. l66. 
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a/t '.-./i *4«jki* } nr- rrtvl ? «i * 

i- Contro un* Scrittura Stampata in lin- 
gua lartna col tirofc>,lWd 

ter e Tur noni ». 


N EI punto ch'io credea di fermar la penna, e 
t penfìerr fulla preferirla Difefa del Giudizio 
Apodolicadi Sanfa Sede» mi capita ìnafpctta- 
famentc inclufo un Foglietto, Rampato in lingua lati- 
na col titofo 7^ot* in Trotti} , &c. Muovcmi fa curio- 
iìcà con tutta fretta a donarli un occhiata Col dipafsag- 
gio, credendo vi fofie ir» efso, come in Compendio, 
qualche gran cofa, che merirafse il tempo d’utfjftcn- 
ti filma meditazione.' ma non tanroflo l’noio veduto, 
che vengo arreno a cangiar fentimento, notr avendo- 
vi ritrovato in leggendolo, che un deboli dima sforzo 
d’ un principiante difeeporo, if quale per far conofce- 
rc il fuo buon volere agli riveriti Macdri , fi è inge- 
gnato di (tendere quelfe due righe in fbecorfo inopor- 
«uno della cauli perduta. Ripiegato cplef mezzo foglio , 
flava; fopra pen fiero , fe avefsi' a degnar di rifpofìa un* 
«ompofizione fi mifera , non (bramente perche ladiler 
poca eden (ione pareva not> edere d'altro meritevole , 
che d'una giu di dima non cura n za , ma eziandio per- 
che altro- nota richiedefi a • confutarla di foverchio ,. che 
l’ opporvi la Scrittura delle dodeci Kifléflioni, già* dia 
me totalmente convinta d’ errore : cosi la fciocchezz* 
All'un» verrebbe appieno feopert* dalla dravaganza 
dell' altra- 

Ih 
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|o filtu allo /ieri vere diti fediziolo Autori già rifili- 
tato > le Mote , ò .fieno poftille aggiunte ài decreto 
dd Legato Tournon , fono piate d’odio allegrò , x fat- 
tane della tanto bramata e fof pirata vittoria ottenuta fi- 
nalmente dagl' moli dtlla Compagnia : al dire dell’ im- 
prudente cen/ore tanto è lontano dal vero, che Iti da 
/lata vittori* alcuna per cflì loro, che la Compagnia 
hà fortito l’onore di vincitrice, u trionfatitp. Qy el- 
io colle più veementi declamazioni dal principio fintai 
/ine fi duole della condanna da' Riti i e Cerimonie Ci- 
nefi fin* ad ora permeflc , ed approvate da' Mi/fionarj 
Gelimi ; Qjiefto tutto jdiverfo di fenficnento pretende, 
non edere Hata fulminata contro quei /liti / e Cerimo- 
nie , alcuna lente rua. s J1 primo certamente perfiiafo , 
che il legato Apoftolico co’i fuo decreto pubblicato 
abbia umiliata , avvilita, vilipcfa la venerabile - Com- 
pagnia di Gesù,- *’ infuria contro il medefimo, efen* 
Za rifpetco al di lui eccello carattere, lo lacera con 
mille invettive , ingiurie , calunnie, .ed improperi che 
fanno inoridire .chiunque hà .cuore di Religione : Il 
fecondo contrario di penficro a fronte /coperta foftie- 
ne, che la Compagnia non abbia ricevuto jun menomo 
di (onore , ne fia fiata in modo alcuno offe fa dal .Giù» 
dizio di .quel NZiniftro della Sede Apofiolica. In /bra- 
ma 1’ uno dì all’altro una continua mentita, c Diega 
con fraucheaca tutto ciò , che il Compagno coflante- 
mentc aderifee. • • m. -cani \> 

.-Chiunque non è: informato .delia politica dellb Com- 
pagnia , rella affai forprefo in vedendo una conthadia 
zione .fi aperta» n* può così fati/] mente capire romeii* 
poflìbilc , che due Scrittori del medefimo corpo diretti 
da medefimi fuperiori , fpiotida un medefimo fine di 
difendere la (leda cauli, camini no per due firade cauop» 
polle ffà loro i t che con tanta diligenza , c sfarzo là 
pubblichino-, e fi difpenfino da’ lor Compagni d’amoo- 
due le Scritture. Io ben di facile l’intendo , e ne fre» 

lo in 
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lo in poche parole il Mi fiero. La Compagnia di fi 
gran credito apprefso il Mondo , riceve una gran fe- 
rita nella fua ftima , perche convinta da un Giudizio fò- 
lenniflìmo d'aver fomentata 1* Idolatria in un'Impero 
▼aflilTimo per lo ijpazio di più di fcttant'anni ad or- 
«■ sa di tutte le oppolìzioni fatte da’ fedeli Miniflri del 
Vangelo. In una tale circodanta per lei fi fvantaggio- 
dàyfi hà da pratticace tutto lo sforzo per inventar mil- 
le modi apparenti con difeapito della verità, co’ qua- 
li k fi ripari , e 'fi ponga in falvo il di lei onore. Quin- 
di non prefentandofi all’ immaginazione appaffionata , 
che due mezzi per coafeguire un tal fine; ò dinega- 
re , che ila Hata veramente condannata , quantunque i 
decreti parlino con tutta chiarezza ; ò di tacciare d* 
angiuda la condanna, abbenche fulminata «un tutta 
giuflizia ; fcrivonp alcuni per pervadere, che il fulmi- 
ne del, giudizio del Mioiflro Apodolico non iìa ca- 
duto fopra la loro Compagnia; ferirono altri per ino- 
ltrare , quanto fia (lata ingiuila la faetta del decreto 
che l’ hà prefi di mira» poco curando, che il compa- 
gno redi foggetto alla taccia di falfario, e di menti- 
tore, purché fi mantenga nel credito, e redi giudi- 
cata la Compagnia. Bella invenzione , e degna fòlò 
dello fpirito de’ Padri Gefuiti, che ad altro non pen- 
ano, che à credere di dima , ò almeno a non per- 
derla nell’ ànimo de* loro parziali ! V’ hà però un gran- 
d* inconveniente per chis’aiFatica in dimodrando, che 
non ri .fia data alcuna fentenza contro la Compagnia , 
nel decreto del Legato Apodolico, ed è , che la Com-! 
pagnia medefima pubblicamente fi oppone adì lui Pen- 
timenti, ime intraprende con vanità la difefà. Giài 
è. nota à, tutto il Mondo che i fuoi fuperiori maggiori' 
hanno praticato in Roma gli ultimi sfòrzi , per foflene-* 
re .le appellazioni inviate, da’ Gefuiti della Cina , e da' 
corti Vedovi loro parziali, Con prefentare memoria- 
li) con produrre .fcritturc* con impiega reo Padroni , 
». cd* 
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ed Amici a fin d’ottenere la «vocazione del Giudizio 
pubblicato dal Cardinale di Tournon : il che certa- 
mente non arerebbero porto in opera con tanta jndu- 
ftria , e premura , fe non forte condannata e la Dot- 
trina , e la prattica della Compagnia, intorno a’ Riti 
di quel grand’ Impero. Quello nuovo rifleflò , che con 
più di cniarezza fa vedere quanto fia vano , e ridico- 
lo^’ impegno dell’ Autore delle Note contro le Note, 
potrebbe difpenfarmi dal rifpondere ad un’ operetta per 
tanti capi fi difpregievole : Mà per non lafciar nell’in- 
ganno chi da limili apparenze rerta imprudentemente In- 
fìngalo , farò conofcere con brevità tutti gli errori, fallì 
fupporti , e fciocchi ragionamenti che fi ritrovano in 
quel breviflimo fcritto. Niente più richiedefi, per cor- 
reggere un Pedantello dell’ Inferiore , che appena inten- 
de i primi principi di quelle materie, e che la con- 
dotta degli accennati fuoi fupcriori maggiori condanna 
ò per ignorante , ò per bugiardo, 

I. Dà egli principio alla fua critica per la nota B 
contenendoli nel filenzio contro la Nota A . Quello 
fuo tacere in rifguardo della prima Nota , lo convin- 
ce di non aver trovato che rifpondere , per giurtifica- 
re la Compagnia fopra un punto di tì gran rilievo , 
in cui i Gcfiiiti di Pekino vengono tacciati di aver 
fervilo di curfori,e banditori all’ Imperator della Ci- 
na , per pubblicare il di lui decreto , co’I quale i Ve - 
feovi , i Vicari Apoftoli ci , i Sacerdoti, e i Miflìonar/ 
degli altri Ordini fono condannati al bando, alle ca- 
tene , a’ flagelli. Il fatto vergognofo è fi pubblico, 
che non può erte re foggetto ad alcuna controre rfia. 
Ed affinché non venga merto in dubbio ciò, che con- 
tiene il fudetto decreto , fi pone qui fotto gl’ occhi 
del Lettore tal quale fu tcafportato dalla lingua Tar_ 
tara in idioma Latino dal Padre Gerbiglion Gefui- 
ta. 

Yen tm , Fm tbeou , llon.-t to , funt homines turbti- 

M w len- 
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hétcjlnì- „ lenti In fui agcndi ratione, nec ii funi, qui pof* 
ttnomi- fi n t pcrraitti rcraancrc intrà Provincia». Tradan- 
** f mt tur tribunali militum, a quo defignetur unus Man- 
®®:,rrt„darinus, qui eos citati» equi» Cantonem deducati 
Mei** ,,ibiquc eos committat Pr «fedo generali Tsum tou , 
faltt,& }) $( Proregi, à quibu» ciiciantur Macaum ; nec ul- 
G"»si, 4» 1° modo finantur rurs&s venire. 

In pqftcrum (i Europei habent Tiao > feu diplo- 
ma authenticum, bene eft: quicutnqwe autem non 
„habuerint, a Pratfcfcis generalibus Tsum tou , df 
,, Proregibus non permittantur rcmancre. 

Prxtcrca fi qui deincep* Europei advenerint, ora- 
j,nino in Aujam reftl veniant, k in Aula detenni* 
. v „nabitur diploma illis dandym. 

Iufuper dicitur Ti tiett fan , turba» fcciflc in Pro- 
tnen tfl „ ▼incia /« Tchutn. Ex crirainum tribunali unus 
*>; ,, fcriba defignetur, qui diétum Ti tiett fiati citati» 

«equi» deducat ad Prorcgera dift* Provinci*, ipfi- 
. - . „ que tradat. Prorcx re cxaminati , fcripto ad me 

*4^;"»de ea re referat. 

r>4 fmt Vam kìao , Kout che , Tcbìn feou , funt homines ma- 
li*"» t) xime turbulenti , & odio digni, Non debent re* 
„ mitti in patriam fuam. Tradantur tre» illi tribù- 
l ^i tfl a nali Criminumj fc finguli quadraginta verberibu» 
feertu - „ priùs excepti , deinde deducantur ad Prarfe&um ge- 
r!ns p. neralem armorum Prorinci* / eao tum , qui eos 
c * r f}“ ,, in aliquo loco collocabit, non permittens eo» va- 


T»mo- h g j ri, 

tùi. Quod pertinent ad Kìam Mei piao , fj y fen , quan* 
fuHtilU ^ doquidem abfolutum eft negotium , de quo interro- 
mìfZ” g a °di erant, illi ad patriam fuam revertantur. 
ititnfn , U* Si duole ! che fattamente s’imponga àfuoi Con- 
dii»/ ' fratelli di colà, come foftenghino, non efiervi cofa al - 
inttrfrf cuna nella pilofopa de” Cine fi , che non jì po(fa accordare 
*r™ t n colla Religione Crifliana. Egli è quello un rammarico 
VjH«i-chc bà 1* origine dall’ ignoranza di ciò, che hann 
gr<*. ' fcritto 0 
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fcritto i Tuoi Compagni; ed ió prendendo comparì ta- 
ne del di lui dolóre , per pervaderlo à mitigar la Va pe- 
na , gli fomminiltrarò uh chiaro lume, che fervi ri ad 
ifcuóprirgli là Dottrina de* Gelimi della Cina intorno 
alla Filofofia de’Cinefi. Legga dunque il fuo Padre 
Lodovicò Couplet nella fuà fcientia Cinica » ove inlcgna 
ex nrofeflo, che finita iPhilofofia , fi bene intei li gatur tu- 
bi l babet legi Cbriftian a contrarium. Legga il fuo Padre 
Filfpucci, quale efprelTamentc foftiene,cne il libro Ci- 
nefe TE* KJT^G , che altro non è, fe non un riftretto 
di tutta la Dottrina di Confufio, e de* di lui primi 
Interpreti) Stimma cfl optima Dottrina pbifica, &• 
morali s : qual fornimento quando fia Vero apertamente 
fpiegà che la Filofofia Cinele non è contraria alla leg- 
ge di Grillo. Legga finalmente (quando la fortuna, 
gliela porti fotto gl* occhi) la folenne próteflazionc, 
che il Padre Francefco Gerbiglion fuperiore de Gefui- 
ti Francefi abitanti in Pekino doppO una deliberazio- 
ne capitolare de’ fuoi Religiofi, fece al Legato Tour- 
non il primo di Luglio 170 6. e la legga lui fine, in 
cui vedrà terminata, iftanza con quefte precile parole t 
Jld quafitum Exccllenti a vefìra ah defendetemus nibil epe /# 
dottrina Confiteli contrarium Religioni cbri/lìana , jam ref- 
poniimus , quod quando llluftrijfmui Dominus CoHonenftt 
proferret ftgi Iloti m fa , qua in Dottrina Confutii putat epe 
contraria Religioni cbrijliana , diccremut , quid Juper ca re 
fentiremus : Tutine v'rò refpondcmui infuper y nibil batte - 
nut ab adverfariis noftris prolatum in tali Dottrini fuìfse , 
prout illa in folis Confucii libri t clafficis tontinetur , quod 
aperti Religi onisClrtiftiana fondamenti sadverfetur. Dop- 
po quelli tellimonj autentici , non potrà più dolerli 1* 
Autore del mezzo foglio, che venga fàlfamente impo- 
rto à fuoi Confratelli di fo Itene re non {fervi cosa alcu- 
na nella Filofofia de' Cincp , che non fi poffi accordare iella 
Religione Cbrifiiana. Il Vo dolore è sregolato, ed à 
capriccio, à cui dourebbe fuccedere un Vero dolore 

Ma d* eP» 
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-d* cfler convinto di poco pratcico , per parlare conqual- 
*che indulgenza , de’ fentimcnti de’ fuoi Compagni fopra 
tal punto. 

III. Aflèrifce , che il decreto del Legato non con- 
danna diftintamente quella propofizione , non efiervi 
tof* alami nella Filojofia de’ Cine fi, che non fi pofja ac- 
cordare colla gigione Crifiiana: e per moftrare , quan- 
to fia vero il fuo penfiero n’adduce la ragione con di- 
rei che il Legato non parla della folaFilofofia in par- 
ticolare , ma della Dottrina , delle leggi , de’ Riti , e 
dell’ ufanze Cinefi in comune , dichiarando, che quan- 
tunque .alcune pollino conciliarli colla Legge di Cri- 
fto, non polTono alcune altre eflere alla medefima con- 
formi. In tal guifa co’l folito artificio degli equivo- 
ci fi familiari à tutti gli fcrittori della Compagnia, 
{i tenta d’ ingannare i Lettori. Per ifcuoprirc quan- 
to fia falfa l’addotta ragione, baila dare un’occhiata 
attenta all’cfprelfionc intiera, con cui parla il Legato 
nel fuo Giudizio fopra quella materia. Divide il Mi- 
riilro Apoilolico in due Articoli il punto , di cui fi 
tratta. Nel primo non può negarli che non unifea la 
Dottrina, le leggi, i Riti , e l’ufanze de’ Cinefi in 
comune, ral’à dire, di quelli della lètta de Lettera- 
ti , e che non dichiari , che alcune ufanze , e leggi Ci- 
nefi pollano conciliarsi colla legge di Criflo, alcune 
nò. Mà nel fecondo , fopra cui cade folo la Nota B fi 
rellringe al particolare della Dotrrina de’ Cinefi Let- 
terati, e difinifee non «ITer quella in molte cofe con- 
ferme alla Legge di Crilla Si deinde int errogentnr , 
cosi parla il Legato , quanam fìat in diyinà lege qux 
Sinarum DoQrinx non funt conformi a ? He fpondebunt pin- 
ta. Chi non confetti eflere fiata condannata con que- 
lle parole diftintamente la prooofitione de’ Gefuiti , ò 
non hài ragione, òl’ha mal sziolàmente pervertita : giac- 
che efli loro pretendano , che nella Dottrina di Confu- 
so non vi fia niente di contrario alla Legge di Dio, 

al 
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al che direttamente s’ oppone la derilione del Legato j 
dichiarando cffervi in quella moire cofe contrarie alla 
Legge divina. Non sò, Tela (ciocca fottigliezza di 
di quello Critico s’inoltri ad immaginarsi, che il Car- 
dinal di Toumon fotto il nome della Dottrina, de* 
Cinefi , in molte cofc contraria alla 1 detta Legge di 
Dio , altro intenda , che la loro Filofofia ; quali che 
vi folTero nella Cina alrre materie profellate, e tratta- 
te da quei popoli, diverfc dalle Filofofìche. Sarebbe qucr 
Ila un’ immaginazione affai degna del di lui bel fpiri- 
to. Avverta però, che li luoi Padri di Pckino, con- 
tro de’ quali fenz’ alcun dubbio il Legato hà pubbli- 
cato il fuo decreto adoprano la medefima parola di Dot- 
trina nella loro protefhzione prefcntata al Cardinale » 
e promettono di difendere, che contro la Dottrina di 
Confuso non lì è mai oppoRa cola alcuna, che non li 
polla conciliare colla Legge di Dio. 

IV. Offerva , che il Regnante Pontefice nei fuo de- 
creto non hà voluto difinire niente intorno alla pro- 
pofta qui Rione fe la F ilofofia de’ Cinrfipoffi accordar fi colla 
Religione Orijliana. Ma perche non s* Inoltra ancora nel 
far apparirò , che Sua Santità nel tempo fteffo dàcom- 
milfione al fuo Legato di giudicare fopra quel punto 
e di ordinare sii quello ciò , che Rimarà più convenien- 
te. Interea tamen committendum efl prxfato Domino Va- 
triarch <e . Antiocheno , ut auditis Epifcopis , Vicariti 
lApoflolicis , nec non peritioribus MiJJìonariis illarum par* 
tium , hac in re id fìatuat , attjue decernat , quod juxta 
datam [ibi à domino prudentiam , Catbolica Religioni e in - 
demnitati , atque animarum [aiuti magie expedire c enf ne- 
ri t. Chi hà dunque prefo di mira il Cenfore? Il Le- 
gato che hà giudicato per commiffione datali dalla San- 
ta Sede, òpure l’Autore delle Note, che hi veduto 
femplicemente ciò, che il, Legato hà dee ilo ? ■ 

V. Pretende effer lontano dal vero, che ìGefuiti ab- 
biano {ottenuto, che li Cinctt non onorano Coafulìo; 

edi 
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ed i 1 afa Piogeni tori deforiti con veri fagrific; e Riti 
fuperftiziofi; merce che ( ferire egli ) Aloflandro VII. 
fùll’cfpofizione fatta’i dal Gefuita Martinio, altro de- 
cide intorno à Riti Civili, ed altro intorhO a’fagri- 
fej, e Riti fuperttiziofi. Doppia ignoranza, Primie- 
vamente , quanto fia vero, che i' Gefuiti impegnati in: 
quett» caufa abbiano prctefo t che i Cinefi non onori- 
no Confufio, ed i loro Antenati cort -veri fggrific) , Io- 
provano chiaramente, e fenza oppofizionc'i duelègucn- 
ti rifletti. Il primo intorno af culto di Corttusio,- 
si hà , che quei buoni Padri hanno fpeflè volte dichia- 
rato (con qual verità Iddio lo giudichi) che i Tuoi 
Miflionar ;• aveano proibito a’ Cinesi convertiti le Ceri- 
monie piùrfolenni , che quel Popolo Gentile prattic» 
per onorare Confufiop' non già perche ili matterò che fof— 
fero veri fagrificj, ma per maggior cautela e permo- 
dum confici' , come parla il Gefiiita Brancati nella fu»' 
Rifpofta apologetica pag. 7 6 . ed il Padre Tellier nella 
lua : Difcfa de’ nuovi Cri Aiani , avendo fecondo il lor 
fentimento, qualche apparenza, di fagrifìcf. Compatifco* 
R Autore di mezzo foglio-, per notv aver lettele ferie- 
ture fatte fopra ciò» nel decorfo della caufay mà non 
pofs'io già fcufarlo di non aver lette almeno le dodi- 
ci Riflcflioni , che eoo tanto sfarzo' hà’ egli fletto di- 
ftribuice j perche fui- fine di quelle avrebbe ritrovato’ 
«He i Miflionar; della Compagnia hanno' proibite le Ce- 
rimonie più folcimi y [olite farft negli equinozi ' , che per 
•Avere non ■ sò qual’ apparenza di / agfificj danno più nell’ 
occhio del popolo Cri (li ano - , e io fcandali'^ano. Or chi 
lènte , e parla così , non' nega egli" chiaramente , che 
fiino veri fagrifìcj', giacche non vene riconofce fe non 
una' tal qual’ apparenza? Il fecondo rifletto' intorno al 
eulto-de’ Progenitori’ defonti confitte , che i medemi 
Padri confefsano aver permetto , benché non tantolibe- 
r3meritfc',,i' culti folcnnidc’ morti foli» pratticarsi da 
«$pei gentili in certe ftagioni dell’anno. Eccone u* 

tetti- 
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teftiraonio nelle parole del Gefuita Autore anonimo 
delle Lettore ad un' abbate di qualità pag .8 j. e 114. 
'Hcl tempo ifleflo, dice egl i , thè i Cefuiti protcjlano d’aver 
Jempre vietato < cioè , come $*è veduto per puro .con- 
iglio) le Cerimonie di Confufio negli equinozi , confeffan* 
infteme d aver Jempre permejjo lefimili Cerimonie de' Mag- 
giori. Dunque hanno pretefo quei Padri , che i Cine- 
fi Gentili non onorino ne meno ne’culti /blenni degli 
equinozi i Joro Maggiori con fagrifici : altrimcntecon- 
feffarebbero aver permeilo a’ Joro Neofiti di fagrifica- 
xe a’ loro Maggiori: il che quantunque in fatto fia ve- 
rismo, vien però da eflì loro altamente negata Quan- 
to poi alla prova in contrario {feconda ignoranza del 
Critico) .che egli cava dal decreto di AJclTandro VIL 
e dairefpofizionc del Gefuita Martinio, per far co- 
nofeere quanto fia apertamente falfa , baila leggere amen- 
due quegli fcritti, in cui fi vedrà, che il Martinio nel- 
la fua icrjttura prefentata al Pontefice non proferi ne 
meno una parola del culto folenne di Confufio nella 
due equinozi, ne’quali fi fanno i fagrifici; e fe bene 
nell’ altro punto del culto folenne degli Antenati, con- 
cede pratticarficerte cofe fupcrftijiofe , tace però con 
•grandiflìmo iludio Je Cerimonie, che provano edere 
veri fagrifici. Qpindi è tanto contrario al vero, che 
Alefiandro VII. in confequenza di ciò, cherfpofe quel 
Gefuita abbia apro decretato intorno a* Riti civili, 
ed altro intorno a’ fagrifici , che ne meno la parola fo- 
la di fagrificio fi legge tantqnell’efpofizione del Mar- 
tinio , quanto nella rifpofta del Pontefice , ò fia del- 
ia Sagra Congregazione confermata dal Papa, 

VI. Ofierva che il decreto del Legato non d i fin ifc e 
che tutti li Riti de’ Cinefi ver fo Confufio, ed i loro 
Progenitori fiano veri fagrifici : mà Italamente, che non 
è lecito a’Criftiani di fare a* Confufio, ed a* Progeni- 
tori i fagrificj’ , che da’ Cinefi Idolatri vengono praticà- 
l i’ dal che flcguc egli a dire > non fi può concniudeco 

che 
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che i Cinefi convertiti non onorino altamente Confu- 
so ed i loro Progenitori , che con veri fagri ficj. Scioc- 
ca e ridicola olTervazionc! E chi mai de’ Miffìonarj più 
Zelanti hà fognato , che tutti li Riti de’ Cinefi verfo 
Confufio ed i loro Antenati, fianoveri fagrificj? Chi 
mai hi detto, che tra i Cinefi Letterati non vi fia al- 
tro modo d'onorare il loro Maeftro ed i loro mag- 
giori, che con veri fagrificj? Chi mai finalmente hà 
pretefo, che il Legato abbia dichiarato, che tutti li 
Riti de’ Cinefi verfo Confusio, ed i Progenitori siano 
veri fagrificj? Solo s’è pretefo, folo s’è detto, folo 
s’è oflcrvato nella terza nota, che i Cinesi onorano il 
loro Maeftro, ed i loro Antenati con veri fagrificj; 
e s’è volato dire, che tri varj Riti, che da* Cinesi 
si pratticano per onorarli , vi fono ancora de’ veri fa- 
grificj; non che i fagrificj sieno i foli Riti, con cui 
gli onorano, effondo vi tra di loro molte altre Ceri- 
monie diverfe da’ fagrificj , con cui gli proteftano il 
loro culto. In quella guifa appunto che , chi dicelfo ; 
Gl' Ebrei onoravano il vero Dio con veri fagrificj ; non pre- 
tenderebbe per quella maniera di parlare, di dar’ ad 
intendere, che tutti li Riti, co’ quali Iddio era ono- 
rato dagl’ Ebrei foflcro veri fagrificj , ma (blamente , 
che frà tanti loro Riti si numeravano i fagrificj , e che 
quelli erano la parte più folenne del loro culto. I 
Gefuiti però impegnati in quella caufa hanno fempre 
negato come s’è già raoftrato, che frà tanti Riti da’ 
Cinesi podi in opera per onorare il loro Maeftro , vi 
fodero de’ fagrificj : pretendendo, che anco li più fo- 
lenni, foliti farsi negli equino/;, non folTero vera- 
mente tali* ma ne avclTero {blamente una tal qual’ ap- 
parenza. E tanto appunto contro di loro si dichia- 
ra dal Cardinale di Toumon nel fuo decreto , in cui 
proibifee a’ Cinesi Criftiani difagrificare a Confusio, 
ed a’ loro Progenitori defonti , come da’ Cinesi vien 
praticato. • » • • u % '• • .. 

"T. ' vir. 
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VII. Dimanda, fe è poffibile, che i Gefuiti siano 
fiati così fciocchi di pretendere non effervi cofa alcu- 
na di fuperfiiziefo nell'ufo delle tavolette de’defontl 
in cui credono li Cinesi, chel’ anime risiedano, per 
ricever l’offerte, c i fagrificj de’Poftcri? La rifpofta 
non è molto difficile; ed eccola in pronto: Li Reve- 
rendi Padri entrati nell’impegno della caufa non han- 
no pretefo, che quell’ ufo folle lenza fuperftizione, con- 
feffando che i Cinesi abbiano quella credenza > il che 
farebbe fiato una fciocchezza troppo eforbitante : mi 
per lo contrario hanno negato > ò di Simulato , che i 
Cinesi profetino quella credenza , per poter permette- 
re quell’ufo a’ loro Neofiti, come innocente, e libe- 
ro da ogni fuperfiizione. Ed in quello hi fatto rilai— 
to l’arte del Gefuita Martinio , chemaliziofamcnte hi 
tacciuto detta credenza de’ Cinesi nella fua cfposizio- 
ne già prefentata ad AlelTandro VII. per ottenerne con 
inganno più fàcilmente l’approvazione. Quanto però 
sia vero, che i Cinesi abbiano quella credenza, cioè 
che l’ anime de’ defonti tornino alle tavolette, per ri- 
ceverne l' offerte de’ loro pofteri , s’ è già provato evi* 
dentemente nella pag . 6 %. della difefa, colla teftimo- 
nianza di tre Gefuiti di buona fede , che non erano 
preoccupati dall’impegno. Nulladimeno fà d’uopo qui 
aggiungnerc un folo. fatto pubblico per maggior con- 
ferma di quanto ivi hò detto, e per moftrare con tut- 
ta chiarezza , che quella credenza non folaraente si pro->’ 
feda dal volgo, ma anco da’ più virtuosi dell’ Impero; 
e dallo fteffo Imperatore. Ncll’efequie, che d’ordi- 
ne dell’ Imperatore raedefimo si fecero al Padre Ada- 
mo Schaal Gefuita fuo Matematico, tre anni doppa 
la di lui morte ( non già all’ ufanza de’ Crifiiani per dar 
fuftragio all’ anima di lui; mà all’ ufanza Gentile, per 
riparare apprefso del pubblico il difonore , che quel 
Padre avea ricevuto avanti la fua morte) il tutto fù or- 
dinato, « difpofto fui sifieaa di quell* falfa credo! i- 
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tà. vi si fecero le folite fplcndidifEme offèrte avanti 
la tavoletta del fuddctto Padre coll' infcrizionc ivi 
praticata : Sedei fpiritus "Patri s Joamis fidami Scbaal : 
(degno Paradifo meritamente dovuto non folo a quell* 
anima , ma a tutti ancora gli oftinati Propugnatori 
de’ Riti Cinefi! Vi aggiunterò di più un belliffireo 
Elogio funebre, in cui l’ Imperatore parlava all’anima 
del Gefuita , e conchiudeva con dirli quefte prccife 
parol-e tradotte poi dal Cinete in Latino dal Padre 
Antonio di Govea Gefuita, nel fuo libro intitolato 
Innocenti a viftrix pag. 29. & quando is e s , qui etiam nutre 
percipias fenfum animi mei , potei utique venire , &qu«e 
ojfcrimus ) /ufcipere . Quello tentimcnto tanto chiaramen- 
te prova, che lo fteflo Imperatore profeffa quella fal- 
la credenza del ritorno dell’ anime per ricevere 1* of- 
ferte de* vi venti» che i Gefuiti venuti doppo del Pa- 
dre Govea, poco fodisfatti della di lui finccrità , han- 
no giudicato affai conveniente il fàlfificare queirulti- 
me parole dell’ Elogio funebre , col mettervi in cam- 
bio quell* altre: Et ut ei intelligens , idefi mei erga te 
animi confciui , id tibi gratum , acceptumque futurum con- 
fido. Così il Gefuita Anonimo Autore del Libro in- 
titolato: Monumenta finica pag. 240. Con tutto ciò 
quello, che prima di tutti nà lcritto il Padre Govea 
fi conferva inalterato; c ficcome evidentemente dà a 
conofcerc la falfa credenza de’ Cinefi Letterati, e del 
loro Imperatore intorno all’ anime de defonti , così con- ‘ 
vince di mala fede chi poi hà alterato, e corrotto 1’ 
Elogio fopraccennato. 

Non può negarli, che ’l Pontefice Regnante , doppo 
aver condannato l’ufo delle tavolette come veramente 
fi prattica da’ Cinefi , non abbia aggiunto che fi potreb- 
bero tollerarci cafo che in effe vi fofTero folamente 
fcritti li nomi puri , e femplici de’ defònti , fenza quel- 
la infcrizione: Tbronur , feti fedei fpiritus vet ofnim* 

defungi , e lènza quell’ erronea opinione de’ Cine- 
" ' ■ fi i 
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fi ; con mettere di più à canto delle medefìme una 
profeflione di Fede , che dichiari colà credono i Cri- 
iliani intorno ali’ anime de’ defonti; e qual fpecie di 
pietà profetano verfo i loro maggiori. Quello ripie- 
go però dalla Sanra Sede tollerato, non fii già ò in- 
ventato, ò pollo in opera da’ Sefuiti; mà ben lì da 
alcuni altri Miflìonarj, che s’appigliarono à .quello 
prudente partito; quando per lo contrario i Gefui- 
ti cercavano mille lottigliene, per rinvenire un buon 
i'enfo alla lolita intenzione , ( che da Sua Santità 
vien proibita ) per poterla permettere >’ loro Neo- 
fiti. i ■ ' ! ' . 1 , . 

Ed in vero non può dirli abbaflanza fin dove ar- 
rivi la fott/gliezza di quegli accortiffimi Padri Mifi- 
fìonarj in ritrovando partiti > affine di permettere a lo- 
ro Allievi, non follmente le più fpaccate, ma ezian- 
dio le più (porche, e più lucide Idolatrie. Il Car- 
dinal di Tournon ne ha feoperta una belliffima nel 
fuo Viaggio della Cina, ne pollo qui tralafciarla a ca- 
mion della niofea, che può recar* al Lettore, per non 
tacer quella gloria , che ben fi meritano così ingegno- 
fi Inventori. Arrivata che fu quell’ Eminenza a Pon- 
tieri fulla colla di Coromandel , olTcrvò che gli abi- 
tanti di quel Paelè hanno in ufo d’adorare le Vac- 
che, come fé fòdero una fpecie di divinità, c raccol- 
gano a quello fine con divotiffima riverenza le fecce 
di quegli animali; indi fatte Toccare ne fan polvere ; 
che difciolta in certo liquore , si lavano con elTa la 
fàccia, per onorare in tal guifa quelle fuppofie dr. lo- 
ro divinità. Altri Miffionarj men lottili, emenofpi- 
ritofi de’Gefuiti farebbero fiati afsai imbrogliati in tal 
cafo ; vogl io dire gl’ignoranti , grimprudenti, gli Scru- 
polofi Domenicani non averebbero auto cotal’ ingegno 
di ritrovare si bei ripieghi,per far tollerabile quella 
immondi/lima Idolatria ne’ convertiti Coromandefi. Ma 
eli trovarono aliai di Escile quei Dotciflimi , Awedu- 

N a tiffi- 
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tiffimi, c Indulgentiffimi> Padri Ignaziani, nellor’ar* 
rivo in quel pacfc» perche giunti e (fi foli al foramo 
del faper’ ammaeftrar tutte 1 ' anime, ponno dirli con 
tutta giuftizia , come dille l’ Apoftolo Omnibus omnia 
fatti ; non però ut Cbriflum lucri faciant , ma per di- 
ftruggerlo > quando per compatire alla debolezza di 
quei Infedeli , ritrovarono la maniera di fantificare 
(mi fi perdoni, che dico vero) per in fino lo Ile reo , 
di Vacche, benedicendolo fpolverizzato con quella 
medefima cerimonia, con cui vengono benedette le ce- 
neri , delle quali si ferve la Chicfa nel primo Mercor- 
dì di Quarefimaj e così benedette, lafciavano poi in 
ficura libertà quei miferi convertiti di profeguire le 
loro ufanze in quella fetida, e naufeante fuperftizio- 
ne. ■ Tanto vedefi regiflrato nell’Iitoria del viaggio 
del Cardinal di Tournon nella Cina, noviffimamen- 
te Rampata in Parigi fotte il Titolo di Mcmoircs 
pour 1 \omc y far le fiat de la Redigi oh Cbretiene dans la 
Chine. '■ " . ì 

Vili. Replica l’ autor delle contranote la (olita can- 
zone della dichiarazione dell’ Impcrator della Cina, 
fovra quelle parole Calum solito con aggiungnere , che 
quel Monarca è ben fi Gentile, mà non Idolatra, ne 
Ateifta, e ebe fotto il nome del Cielo adora il Dio 
del Cielo. Non mi par necefiàrio rifpondere cofa al- 
cuna , per ribattere quelle due ridicolofiflime fàvole ; 
ftante che fono già da me pienamente convinte di fal- 
liti nelle pag. < 5 p. e 70. ove hò provato con tutta cer- 
tezza , che i Cincfi del la fetta de’ Letterati adorano il 
Ciclo materiale c^vifibilc , e che ITmperatorc lor ca- 
po offerifee al medefimo foknni/fimi fagrificj in tempi 
a ciò Ipeciahnente deftinatr. 

IX. Infinua nel cuore de' (empiici, che i Gefuitz 
per toglier l’equivoco della tavoletta Ccdum colite , 
z’ abbiano aggiunto quella fpiegazione t domimm Culi 
adora» Ardita menfogna > palpabile falfità! Fù quello 

ben 


Digitized by Google 


APPENDICE iti 

ben fi un favia ripiego prefo da qualcheduno de’Mif- 
tionar; Domenicani , mà non già de’ Gefui ti > come fi 
vede nelle fcritture da quelli prefentate nel decorfo 
di quella cauta, e maggiormente nelle quattro. delTj^^ 
anno 1699 . La prima co’l titolo di 7fpti%ìe intorno 
all' ufo delle voci Cine fi TIET^, Caluma tir TI , ni c. t. 

alti dominus. La feconda co’l titolo di T^oti^e circa 
l’ufo delle tabelle y colle parole Cine fi KITfG TIET^ , Cet- 
lum edito. La terza co’l titolo di Ri (fretto delle noti- 
zie cirea V ufo delle voci Cinefi. La quarta co’l titolo 
di Breve ristretto delle notile già dedotte circa l'ufo del- 
le tabelle , con le parole K17{G T1E1 S(, Calura polito : 
nelle quali difendono coftaiatemente l’ufo di dette 
tavolette coll’ accennata folitainfcrizione Cmlum colilo , 
lenza il temperamento d’ alcuna fpiegazione ; anzi con 
pretendere, che non vi fia alcuna neceflìtàdifpiegar- 
le. Ond’è una gran fciocchezza il dire (per ifculà- 
re i Padri Gefuiti d’eflere fiati in ciò condannati ) 
che il Legato Apofiolico non hà difinito, che 1 ’ equi- 
voco di quella infcrizione non Ga .fiato fufficientemen- 
tc levato per la dichiarazione dell’ Imperatore , e per 
il commento aggiuntovi da’ Gefuiti ; mentre bafta, che 
abbia condannato l’ufo di quelle tavolette, fenzaave- 
r’ avuto riguardo a fi fatte dichiarazioni Imperiali , 
che nulla giovano , come ancor s’ è provato , ne alla prc- 
tefa interpretazione de’ Gefuiti, la quale non già da 
loro,raà ben fi da qualche altro a lor noto fu ivi pofia. 

X. Rimette in campo il decreto d’ Al diandro VII. 
con aggiugnervi , che non fia fiato carpito con ingan- 
no dal Gefuita Martinio. Su quello altro punto non 
è acconcio il dir’ altro al prefente, oltre quell® c fiato 
già detto diffùfamente nella pag. 26. fino alla pag. jr. 
ove rimane con evidenza convinto il Martinio d’avere 
con frode efpofti alla Santa Sede iRiti , co’ quali iCi- 
nefi onorano i loro Antenati > ed il loro Maeftro Con- 
cilio. . 
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- Vero è, che il Regnante Pontefice, ò fi» la Con- 
gregazione de’ Cardinali approvatala Sua Santità , non 
hi voluto rfpreflamente dichiarare, che l’efpofizione 
fatta da quel Gcfuita ad Aleflandro VII. forfè infede- 
le : Non deve però ò I ’ Autore del mezzo foglio t ò qua- 
lunque altro immaginali! che il Papa abbia ciò la- 
nciato di dichiarare , perche non vi fiano argomenti con- 
vincenti (lìmi delle infedeltà del Martinio, cfièndovc- 
nc molti da noi con tutto fondamento dedotti nel fo- 
praccennato luogo. 'La ragione della tralaiciara dichia- 
razione viene cfprefsamente a (segnata dalla Congregazio- 
ne con quelle parole r' 7^e alias ^ipoftolica Sedes , cista 
cjiiem iti bujufmodi controverfiis Sinici s baftetmf tcnuìt , 
antiquo more rf cedere ctgatur ; quo nimirum ad ea, qua 
[ibi prò tempore y tametfi diverfmodè expofita fuerunt , 
refponfa quidem veritatis ftmpcr dare , nunquam yeròfu- 
pcr cxpofitorum bujufmodi -peritate , feu falfitatt pronun- 
ciare confuevìt. Mà ciò che importa? Quello, che 
non hi dichiarato la Santa Sede, per non difcollarfi 
dal fuo precedente ufo / f*hà dichiarato indirettamen- 
te il di Lei Legato Cardinale di Tournon , ordinan- 
do in vigore della facoltà comunicatali da Sua Beati- 
tudine d'interpretare le collituzioni Pontificie, che 
niuno pofsa rendere inutile il fuo decreto, ò interpre- 
tarlo , lòtto pretefto del decreto d’Aicfsandro VILr 
Quello fenza dubbio ferifee l’efpofizione del Martinio j 
mentre fi sà per efpericnza , e per quali tutte le (cric- 
ture prodotte da’Gcfuiti nel decorfo di quella caofa , 
che non per altro quei buoni Padri fi fono prevali» 
del decreto d’Alefsandrò VIL per togliere il vigore 
à tutti gt’ altri, fe non perche fuppongono la verità 
di ciò 1 , che efpófc- if Martinio, su cui fu dito. Ne 
potea il Legato in qtralfìvògliaforma^emcre, che qual- 
cheduno levyfce la forza ai fiio decreto co’l pretefto di 
quello d’ Alèfsandro Vii. per ragione dell» pur» de* 
cifione del jus , prefeindendo dall» verità de* fotti pro- 
porti 
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porti» giacche quello ch’egli decideva non avca al- 
cuna oppofizione colla pura decilìonc del jus fatta da 
quel fommo Pontefice, ma fidamente fupponeva la fal- 
liti de’ fatti proporti dal Martinio. 

Tutto ciò ha molto ben’intefo lo rtrepitofo Auto- 
re delle Riflcflioni , ed hà molto ben conofciuto , che 
il Legato hà condannato i queliti proporti del Gefui- 
ta Martinio: mentre fi duole colle fue folite ftravagan- 
ze, che abbia approvato tutto l’ efpofto contrario fat- 
to prima ad Innocentiq, X. dal Domenicano Moraltz: 
Troppo importava , grida egli per Ironia nella Riflef- 
fione 8. a Ila Criflianità , che il Morale^ non fi fofle ingan- 
nato ■, ma in vece fta avefle prefo sbaglio -Altflandro Vii- 
Ori qui non v’è mezzo: Chi approva per vero ciò, 
che elpofe il Padre Moralcz ad Innocenzo X. condan- 
na per falfo ciò, che efpofe il Padre Martinio ad Alef- 
fandro VII. L’ intendevano pur’ anco i fuperiori Mag- 
giori della Compagnia , quali tanto a’ affatigavano in 
Roma, per fiir rivocare, fe lor lòrtiva , il decreto 
del Legato Tournon : giacché la maggior accufa, di 
cui fi fervivano , fi era d’aver egli decifi» intorno al 
decreto d’ Alefsandro VII. ed all’ cfpofizionc del Mar- 
tinio quello, che la Santa Sede non hi voluto deci- 
dere. 

Non pretendo però, che doppo la dichiarazione fit- 
ta da quel Minirtro Aportolico, non fi debbaaver più 
alcun riguardo al decreto d’ Alefsandro VII. c che 
debba aleutamente efser confederato in tutto pcr/ur- 
rettizio. Sarebbe quella una maliziofa calunnia che ver- 
rebbe ingiurtamente addogata all’ Aqtpr delle Note, 
fenza un menomo fondamento. Diltipguo ben si nel 
decreto di detto Pontefice due cofei cioè i fatti pro- 
porti dal Gcfuita Martinio , eladecifione del jus in- 
torno al li ftefll fatti: e fono di rifoluto papere, che 
fe bene la decisione del jus è certi dima , cortante , ed 
ioalterabile, quale deve fexrire. di regola, ogni qual 
; volta 
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Volta, simili fatti vcnifsero polli in opera; non può 
al prefente fervire di regola per quello veramente si 
coftùma da’ Cinesi : Imperrocche così non si pratile» 
nella Cina , come fu propoli© dal Gefuita. 

Ecco affitto fnervati tutti i deboli sforzi dell'Au- 
tore del mezzo foglio contro le poftillc ò siano le No- 
te a^iunte da un Privato al decreto del Cardinal di 
Tournon. Ecco pienamente convinti d ignoranza , e 
di fciocchezza tutti i falsi fuppolli da lui inventati , e 
dipinti per sfuggire la forza d’una condanna così pre- 
cilà, e così chiara. Nient’ altro richiedcsi per atter- 
rare tutte l’ impertinenti confeguenze , che egli dedu- 
ce da tante fue falfe fupposizioni : giacche dittamo il 
fondamento rovina da per fe ftefso tutto ciò , che fù 


fopra di efso fondato. 

Cade dunque come in tutto infufsiflente quella con- 
feouenza tante volte replicata t ed in tanti modi rino- 
va°a , che il decreto d’ Alefsandro VII. sia favorevo- 
le a' Riti Cinesi, quali veramente s’efcrcitano da quel- 
la gente; mentre si è già veduto con certezza, che i 
fatti efpofti dal Gefuita Martinio, che diedero moti- 
vo al fuddetto Pontefice di decidere il jus, non fonf> 
per verità tali , quali vengono da’ Cinesi praticati. E 
quantunque il Pontefice regnante non abbia efprefsa- 
mente dichiarata la falsità dell’efposizione già detta , 
che in quel tempo fu fatta per non ifeoftarsi dall’ ufo 
fino ad ora ofservato nella prefente controversia , hà 
però communicato al fuo Vicario la potcflà di pro- 
nunciare fopra di ciò; e quello in vigore della facol- 
tà concefsali hà iti realtà pronunciato. 

Cade parimente quell’ altra molto più impertinente ; 
e non meno decantata confèguenza ; che il decreto del 
Pontefice regnante sia decisivo à favore dell’opinione 
de* Gefuiti , pervadendosi , che approvi ’l decreto d’ 
Alefsandro VII. Eccone in pronto la ragione: Ira- 
perocche nel decreto di Clemente XI, ne meno una pa^ 


Digitized by Google 


APPENDICE ioy 
noia si legge che accenni l’approvazione dtl decrctodi 
quel Tuo Predeccfsore. £ come mai Sua Santità ar- 
re bbe decifa quella gran Lite con approvare il decre- 
to d’Alcfsandro VII. mentre quello, fecondo sì è ve- 
duto nella pag. 1.4. non parla ne meno di pafsaggio 
della maggior parte de’ punti ultimamente controver- 
si? Aggiungasi divantaggio , che le 1 * avelie approva- 
to, ciò non farebbe mai , che pel jus intoroo a’ fatti 
allora con frode proporti , e non pel jus intorno a’fat- 
ti , quali aderto fi è provato veramente praticarli; cioè 
molto divertì dagl’efporti dal Gcfuita Martinio. Ciò 
già fi è pollo in chiaro, colle dimoftrazioni fondate 
non folo nell'autorità de’ Rituali Cinefi , mà eziandìo 
nelle teftimonianze di più di venti Gefu iti di buona 
fede , avanti che fi follerò così mal’ impegnati in fo- 
ilener quella caufa. 

Ne ad altro che alla debolezza d’ un principiante, ed 
all’ ignoranza d’un’ Uomo totalmente novizio in que- 
lle materie, può attribuirli quello, ohe per ifeuiàre 
il Gcfuita Martinio, viene foggiunto; Che febeneque- 
fta gran caufa , che hi durato più d’ ottant’ anni s’è finita c 
quanto al jus , non è però ne meno principiata quanto al 

fatto e che la verità di ciò , che efpofe L * Ut» 

il Martinio viene comprovata con infinite fcritture prodotte l nr .\ nei ' [l , 
doppo il decreto del 1704. Si? Dunque ne meno è prin- ■ 
cipiata la caufa quanto al fatto? Qpanto ardito altrct- l6fi . 
tanto ignorante fentimento! Ed a’ quel fine nell’anno' cui 
1697. a’ ?. di Luglio la Sagra Congregazione , in ai i fi* adep- 
ti trattava la caufa , diede foori un decreto co ’l quale 
comandò al Signor Nicolo Charmot Procuratore de’ 74 . 
Vcfcovi , e Vicarj Apollolici Francefi della Cina, 
di provare la verità de’ fatti contenouti nel decreto del 
Velie ovo di Conon, e totalmente contrari all’ efpolìzia- 
ne del Martinio, per l’autorità degli Scrittori, con- 
tro de quali non vi potefle edere eccezione , efpecial- 
Btcntc, fe forte po (Ubile, per le atteftazioni de’Gefui- 

O ti? 
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ti? Perche mai quel Procuratore in ubbidienza cJideU 
to decreto prefentà al li 6 . del Mele d’ Agodo della 
ftcfs’ anno la famofa fcrittura co’l titolo, Vernai fatti , 
circa quofdam Sinarum ufus controverfos , probata ex ip - 
fis Jcrifuoribus Societatis Jeaù , juxtà decretum datum die 
Julii 1697.. Con che motivo li Gefuiti tanto s’af- 
faticarono nel Mcfe di Settembre dell'anno 169%. per , 

combattere la verità di quei fatti colla loro fcrittura 
intitolata : Obftrvationet refiduales &c. c per rifponde-. 
re all’ addotte tedimonianze degli fcrittori della lor 
Compagnia? A che effetto nell’anno 1699. ebbero an- 
ch’efli ordine dalla medefima Congregazione, di pro- 
durre le prove de’ fatti efpodi dal Padre Martinio , 
e da elfi loro come veri difefi: il che efeguirno colla 
fcrittura fotto’l titolo di Spiegatone de’ jjiw cinefi ? Per 
qual cagione il Procuratore de’ Vefcovi , e Vicarj, 
Apoftolici rifpofe à quefta fcrittura con la contraria 
intitolata : Vindici* Scriptorum Tritolai Cbarmot contri 
dilucidationes prò Societate Jefu fuper rebus , & ritibus 
Sinenfibus t Che importava nel Mefe d’ Ottobre dello 
ftefs’ anno , che intraprendeflero i Gefuiti il combattere 
di nuovo la famofa fcrittura ». chiamata veritas fatti , ' 
con opporvi le quattro fcritture Italiane citate nel nu- 
mero nono? Non accadeva finalmente, che il fopraccen- 
nato Procuratore, per fodenerc il punto, replicali a 
quelle quattro fcritture , con la fua controrifpoda in- 
titolata ; Secunda Vindici a Scriptorum Tritolai Cbarmot , 
contri varia J cripta idiomate italico i Reverendi s Tatribus 
Societatis Jesi exbibita. Tutto quello non farà badan- 
te per rendere chiafcheduno certamente perfuafo, che 
nella Congregazione fiali trattata con tutta diligenza la 

S uidione del fatto ? E fi potrà adeflb con gran ferie- 
li replicarci : che Je bene quefta gran confa è finita 
manto al jus, non è però ne meno principiata quanto al 
fatto. Siamo noi fuori del Mondo , ò pure nelle pili 
timore patti dell’ Affrica , che ci fi po/la dare ad iiv» 
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tendere per vero un fentimento fi falfo ! E chi non sì J 
che la Sagra Congregazione hi ufata la maggior dili- 
jgenza nclPefaminazione di detti fatti, che non conten- 
ta d’ averli efaminati per l’autorità degli fteffi Aatori 
'Gefuiti , quali con tutta buona fede , perche non eri 
ancora contratto alcun’ impegno , han riferite le cofe 
luti’ all’ oppoflo deLMartinio; gli ha finalmente efa- 
minati cogli fielfi Rituali Cinefi, ordinando fodero 
trafportati in latino dà Mortfignor Francefco de Nico- 
lais A leoni da Vefcovo di Bcrit? Si vedono pureadef- 
fò ftampate le traduzioni di varj tedi de’ Rituali Ci- 
nefi fatte da queft’ erudito Prelato n&ll’anno 1700. 
per comando replicato di quel Sagro Tribunale» pri- 
mieramente il giorno t'j. Aprile» indi li ar. Giu- 
gno; dipoi li j. Luglio; finalmente li là. del medefi- 
mo che convincono di temerità chiunque fofse tanto 
ardito di mettere in dubbio, quanto da me vien det- 
to. Non pofso qui difpenfarmi dal fare un’ofserva- 
zionè afsai rilevante , da cui fé non m’ inganno fi de- 
duce chiaramente e con facilità , non averla Sagra Con- 
gregazione dccifa alcuna quifiionedi diritto fenza pri- 
ma reftar perfualà, c convinta dell’efpofizione del fat- 
to. Attenda bene il Lettore. La Sagra Congregazio- 
ne in certi Articoli fi dichiara non voler cofa alcuna 
decidere quanto al jus , perche non hà informazioni dif- 
fidenti del fatto propofto. In tal guifà ofservando 
efpofle nel fedo articolo certe propofizioni di fatto pr&t- 
tico, quafì che induchino i femplici nell’erróre, ed 
aprino la ftrada alla fuperftizione ; come per grazia d* 
efempio, che la Filofofìa de' Cinefi , poflo che venga ben * 
intefa , non repugni alla legge di Cri fio: che gl’ Ungi ani Let- 
terati della Cina abbiano intefofotto il nome di T^fT KlE , 
il vero Dio caufa prima del tutto: che 7 libro da' Cinefi 
chiamato IÉ Xl 7<fG , fta un ri fretto <? un ottima Dottri- 
na fifica, e morale: rifponde a tali queliti, non poter 
• l’opra di ciò decidere cofa alcuna, fenz’ aver prima in- 
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formazioni più ampie di quanto vien propoflo: e per 
ciò rimette al Legato Apoftolico, che doppó fiottiti i 
Vefcovi, e Vicarj Apoftolici venga alla decisione del 
tutto , con la fua fomtna prudenza: Inibii certi &jfir- 
mari pofle , q uoad propofitiones cnuntiatas inbocfcxto or- 
ticaio , nifi probabili! plenioribut , & nectflariis rerum in 
tis coment arum notitiis : intcreà tornea committendum ejìe 
profato domino Tatriarcho ^Antiocheno (ire. Similmente 
nella rifpofta al quarto articolo , doppo aver condan- 
nate 1* utanze fupcrftiziofe de’ Cinefi verfo de’ morri , 
niente decreta fopra quelle, fe fi pofsano lor permette- 
re come puramente civili, e politiche } mà da la fa- 
coltà al medefimo Legato di giudicare co’ Vefcovi „ e 
Vicarj Apoftolici, quali fieno, e con quali cautele fi 
pofsino tollerare: Quonam ho fiat, & quibus adhibitis 
cauteli! t olerari poffint) E per qual motivo la Sagra Con- 
gregazione lafcia indecifi quelli punti proporti, fe non 
per lo già accennato; cioè per, non avere inRomale 
piene, c necefsarie informazioni de’ medefimi ? Dal che 
apertamente ne fiegue, che ficcomc la Sacra Congre- 
gazione s'è attenuta dal giudicare il diritto sù que- 
hì punti , perche non è rettala anticipatamente convin- 
ta , ne fufficientemente informata del fatto ; così all' 
oppofto, è reflata pria convinta cd abbaftanza perfua- 
fa del fatto, ogni qual volta hà formato giudizio fo- 
pra del diritto. Vada dunque l’ Autor ardito delle 
contronote, rada à leggere le fcrittttre comporte da 
amendue le parti nel tempo di quertacaufa ; vada ad 
cfaminare le rifol azioni della Sagra Congregazione, 
per fapere qual cofa fu Hata veramente eliminata; e 
non ci venga à mettere più ih campo le fcritture for- 
mate, e prodotte doppo il Giudizio Pontificio, per 
ifeufare, e- difendere, le gli riefoe» il fuo Confra- 
jelfo Martinio; giacche ad ogn’uno è noto, che la 
mifera confolazione di tutti quelli che perdono le 
fes Liti confitte, in far' ancor pompa doppo il Giu- 
dizio- 
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dizio decretato delle loro fcritture, quafi che non 
fieno fiate fufficientemente ponderate da’ Giudici. Al- 
meno fi compiaccfie di dire, che cofa contengano que- 
lle nuove fcritture, acciò fi potcfTe vedere, fe ivi ri- 
trovali qualche ragione non più udita» efiendovi mol- 
to paco da fpcrare, che li Reverendi Padri portano 
produrre in un breve fpazio di tempo doppo la Temen- 
za pronunziata , quello che non hanno potuto produrre <1*1? 
nel lungo fpazio di 6g. anni , in cui fi è ventilata la 
Cali fa. .. finali 

Ma riflette ancora quello profondiamo Teologone anno 
di mezzo foglio, e riflettendo argomenta: Il Legato 1704 - 
dLTournon non decide cofa alcuna nel fuo decreto in- 
torno al culto civile di Confofio, c degl’ Antenati ; 
nulla dice dell’ufo innocente delle tavolette de’ de- 
fonti » nulla finalmente di quella interpretazione ag- 
giunta da’ Gefuiti, per levare l’ equivoco delle paro- 
le Cinefi KH^G T1E1 ^ , Calum colilo: mi folo con- 
\ danna quelle cofe che da tutti vengono condannate, 

cioè i Sagrilìcj foliti farli à Confufio, ed a’ defonti 
Maggiori; 1’ ufo delle tavolette de’ defonti fecondo il 
coftume Cinefc > e l’ufo della parola TIET^ , per cf- 
primerc il vero Dio de’ Criftiani , giacche lignifica il 
Cielo materiale: dunque hi conofeiuto per vero ciò , 
che il Gefuita Martinio efpofe ad Alcflandro VIL ed 
hi folpettato per fallo quello che nuovamente s’ è cf- 
pofto a Clemente XI. 

In tal guifa argomenta uno fcolaro , che ne meno sì 
cofa forte ultimamente tri litiganti controverfa» e che 
co’l non fapercle pretenfionid’amenduele parti , filac- 
cia in quattro righe più falliti che parole. Fallo è 
primieramente, che i Gefuiti impegnati in quella cau- 
li , condannaflero alTolutamcnte come illeciti i fagrificj 
foliti farli i Confufio ne’ due equinozi, anzi per non 
condannarli come illeciti, negavano, come s’è vedu- 
•* co, nella pag.p*. che foflcro veramente fagrificj; e 
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pretendevano , che n’ ave fiero fol amente una tal qua? 
apparenza t ficche non altrimente li proibivano, che 
per puro configlio. Falfo è parimente , che quei buo- 
ni Padri condannaflfero, anzi che rietafièro' in' alcun 
modo i fagrificj foliti farli in certe ftagioni dell’anno 
ad onore degli Antenati. Ed eccorte la ragione : im- 
perocché fe mji fi fanno fagrificj agli Antenati, come 
Io dichiara il Legato, fi fanno* al certo ne* loro culti 
più folcnni.* Ora non può efter foggttto ad alcun dub- 
bio , che i Gefuiti non abbiano Tempre permcfso li 
fculti più folcnni de* Maggiori defonti f confórme l’ at- 
refia il Gefuit3 Anonimo Autore' del Libricciuolo 1 
intitolato. Lettere ad un abbate di qualità nelle pag. 
05: e 11 4. ove dice r T^el terrtpa fteffo , che li Gefuiti 
proteflmo d' aver fetnpre vietato ('cioè come s* è vedu- 
to, per modo di configlio) le cerimonie di Confufio ne- 
gli equinozi , confefiano infteme d' aver fempre perme/Jo le 
fimili cerimonie de’ Maggori. Dunque non' hanno con- 
dannato còme illeciti , anzi ne meno' vistato per puro 
consiglio i fagrificj foliti farsi in certe ftagioni dell*' 
anno ad onore degli Antenati defonti 5 con quella con- 
dizione però > che norr crcdefsera, qualmente le Ani- 
me loro venghino à cibarsi delle carni degl’ animali 
ed altri cibi ,chefe gli offerifeono. F$lf« è ancora , 
che quei Padri condannafsem- l’ufo delle tavolette de’ 
defonti fecondo ih coftume Cinefe : anzi per poterle 
permettere all i Tuoi - Neofiti , negavano' che li Cinesi 
arefsero la hai fa' credenza deT ritorno dell’, anime , per 
ricevere le offerte de’ Pofleri , conforme s’ è detto , e 
cercavano millefbttigliezzc, per dare un buon fcnlb 
alla folita infcrizione Cinefe, ora condannata* da Cle- 
mente XL Thronus, fett fede s Spi ri tur', few jfnim* Tf: 
defungi. Finalmente è fàlsllfimo , che que! Padri con— 
dannafsero- la parola Cinefe 7 VEN, Come impropria' 
per significare ’I vero Dia dc’Crifhani;- anzi all’op- 
pofto pretendevano*, che ì quella fine potessi adopra— 
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•re da’.Crifiiani medesimi, lòtto prete fio che TJE^ # 

/e bene in Cinefe, lignifica il £ielo, non ligr.ificafse 
però, il Ciclo materiale, mà il Cielo metaforico, s. 
figurato , ,rìoè 1* Autore , cd il Padrone del Cic- 
lo. 

Non occorre dunque maravigliarli, fé il Cardinal 
.di Tournon nulla decide del culto civile di Confufio 
e degli Antenati^ nulla dell’ ufo innocente delle tavo- 
lette de’ defonti; nulla della interpretazione aggiunta 
alle parole KT^G TjE'hl > Calum colite > nella tabella 
.da’ Gefuiti introdotta. La ragione .di tutto ciò non 
però edere più chiara: merce .che avendo egli dichia- 
rato che fi fanno à Coofufio, ed a’ Maggiori de’ veri 
fagrificj contrarj alla Legge di Dio; ogni culto, con 
cui s’ ooorano ne’ loro rempj , ò capello , ed in pre- 
senza delle tavolette, è giudicato facro , e religiofo; 
come abbiamo provato nella pag.lc. Ne mai da’Ge- 
fuiti fìi pratticato l’ ufo innocente delle tavolette de’ 
defonti , come già s ’ è veduto; ne mai da loro fa ag- 
giunta la prctela fpiegazione alle parole Ccelum colilo 
per levarne V equivoco; eflèndo fiato quelli un tem- 
peramento pollo in opera da alcuni Miflionarj Dome- ^ 0, r 
nicani, fin tanto che per maggior ficurezza fofse to- 
talmente proibito l' ufo di quella inflizione dal loro nJrjD»- 
Padre Provinciale dell’ Ifole Filippine. Qpindi tanto metile a~ 
è lontano vero , che quel modo di pronunciare del n,e 6 - j 
Cardinale Legato .approvi ciò, che con inganno efpo- 
fe il Gefuita Martinio, che anzi al contrario locon- 
danna con più certezza: giacché quel Padre non per 
altro diede ad intendere ad Aleffimdro VII. che il 
culto di Confufio, e degli Antenati era puramente, 
civile, fe non perche tacque con frode i fagrificj , che 
fi praticano ad onor loro , e che ora vengono dal Le- 
gato condannati. 

Finalmente fi fcuoprc la fciocchezza di quel ragio- 
amento f che per ultimo sforzo del fuo grande inge- 
gno ci 
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gno ci propone quello Zelante dlfenlore della Compì* 
gnia, per provare (à chi mai farebbe caduto in men- 
te) che ildecretodel Regnante Pontefice, con cui fi 
condannano i Riti fupcrftiziofi della Ci na,*fia à fa- 
vore di quei Padri , e gli dia in confeguenza vintala 
caufa. Li due decreti (dice egli) d' tlcjjandro VIL e di 
Clemente XI. non poflono intender fi deci fi vi condizionata- 
mente , cioè fuppofto fia vero quello , che ad amendue i 
Tontejìci è flato raprefent ato : perche in tal cafo potrebbe 
is fuggir fi l'uno , e l' altro giudizio : e ficcome direbbero i Do- 
menicani , che è falfo ciò , che fu efpoflo dal Martinio ad 
^ tleflandro PII. così direbbero i Gefuiti , che i falfo ciò , 
thè è flato efpoflo nuovamente à Clemente XI. dunque è l’ 
uno , e V altro acutamente decidono : onde conforme è le- 
cito il culto civile dà tleflandro f' II. approvato , parimen- 
te è illecito il culto fuperftizjofo da Clemente Xi. condan- 
nato. Ora i Gefuiti (foggiunge il loro difenfore) al- 
tro culto non hanno permesso come lecito f e non quello , che 
da tleflandro VH. fà permeflo ; ed hanno fempre proibito 
come illecito quello , che da Clemente XI. prefentemente vieti 
condannato : Dunque i Gefuiti han vinta la caufa. In tal 
guifa la dilcorre egli a fùo modo, gelofo dell'onore 
della fua Compagnia. Qjii baftarà riflettere legger- 
mente (òpra quanto fin’ ora s’ è dedotto , e provato f 
per accorgerli agevolmente, non cfTervi in tutto que- 
llo ragionamento ne meno una propofizione fola che fi 
porta concedere , per vera. Primo: èfalGffìmo, che’l 
decreto d’ Alcrtàndro VII. fia altrimente decifivo che 
conditionatamente ; cioè fiippofta la verità di quanto 
iìà dal Martinio rapprefentato. Tanto s’ è veduto, e 
provato nella pag. 2j. e tanto fu confermato dal decre- 
to di Clemente IX. dato ad inftanza di Giovanni Po- 
lanello Milionario Domenicano li 13. Novembre 1 669. 
in cui’l Pontefice dichiara , che’l decreto d’ Alcrtàn- 
dro VII. e quello antecedentemente dato fuori da In, 
nocenzo X. flant in fuo robore/ecundum qunflta , circu m 
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fiantlas & omnia in dubiis cxprcfta: cioè fecondo la dn. 
verGtà degli fatti cfpofli. È chi mai ha fognato , che 
un referitto d’ un Papa , dato fopra una femplice efpo- 
fizione d’ un privato , la quale non è fiata efaminata per 
falere sè Ga vera, ò falfa, debba altrimente intender- 
li , fc non con la lolita condizione , fi prtces vcrìtatc 
nitanturi Secondo; è falfiJimo, che vi fia uguaglian- 
za de’ cali ; e che fi come può dirli , ed in /atti fi di- 
ce che l’cfpofizionc prefentata ad AlefTandro VIL 
fofTc falla , cosi polsi dirli che l’cfpofìzione fatta à Cle- 
mente XI. non Ga vera: attefochcs’è veduto nelle 


pag. jo. e jx. il modo div^rfiflìmo co’l quale s* è'ul- 
cimamente proceduto in giudizio contradittorio, e 1* 
efame rigorofifSmo praticato per molti anni per adìcu- 
rarG de’ fatti nuovamente prò podi i II che ne meno per 
ombra fi fece fotto AlefTandro. Quindi è , che negli 
atti flampati della caufa de’ Riti Cinefì vedeG 1 ’ ulti- 
ma efponzione formata , con tutte le fue buone prore 
cavate da’ Rituali CineG, e da’ Scrittori anche Gefui- 
ti ; quando all’ incontro, quella che fu prefeutata ad 
AlefTandro VII. dà tutta fondata sii la buona fede di 
qhi faccya l’ indanza. Terzo; è falfiflimo , che iGe- 
fuifi non abbiano permetto come lecito altro culto , fe 
non quello che fu permetto come tale da AlefTandro 
VII. poiché da quanto s’è detto nella pag. 24. ren- 
deG più che evidente , che*! PootcGce ne menodipaf- 
faggio ha parlato de’var j Riti da loro tollerati ; anzi 
ne meno nel tempo del di. lui PonriGcato aveva preTo 
piede l’ufo della tavoletta Cctlum edito , di cui tanto 
$’ è ultimamente difpptato, fe fbfse lecita ò illecita* 
Quarto fiulmente; è falGlEno che i Gefuici abbiano 
tempre vietato come illecito, quanto dal Regnante 
PonteGce è dato condannato: conforme poco prima s* 
i provato fenGbilnaente nel rifpondcrc al precedente ar- 
gomento. Ne accade su quedo cercare ■ altre prove 
«tolto lontane, menile la SagrxCoogreguionc raedcG- 
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ce ne da una efficacilfima fui fine delle fue rifoluj- 
zioni. Iri , per falvare quanto è poffibile l’onore de* 
Gefuiti impegnati afsai male nella difefa di quei Ri- 
ti , dice per ifcarico loro, che hanno dichiarato di non 
avere per verità permefse molte di quelle colè, che 
dall* Eminenze loro vengono condannate: Tleraque ex 
illit qua Chriflianis perni (tenda non efle , ficut prumitti- 
tur , refponjfum fuit , ipft quoque fe nunquam revera per - 
mifìfle deeltrarunt. Si laida qui d’elaminarc fe una 
tale dichiarazione fia Hata ben (incera, e ben prova- 
ta : mà giacche per mettere in falvo 1* onor loro , fi 
fono fola mente feufati di non aver permefse molte di 
quelle fupcrftitioni condannate, conlefsano almeno con 
buona voglia di non averle tutte vietate. Ne credo 
pofsa ritrovarli un Uomo così debole di mente , pe* 
reftar perfualo , che quei Reverendi Padri fi fufsero tan- 
to affaticati * che avefsero prefentati tanti memoriali , 
«ampolle tante fcritture , modi tanti Padroni , ed ami- 
ci, per impedire una fentenza, che nuli’ altro con- 
dannava , le non quello era già da loro (ledi condan- 
nato i nc che vedendola ufeita à favore de’ loro fen- 
timenti, s’ajutafsero con piu diligenza, per ottener- 
ne, fe veniva loro ben fatto, la rivocazione. 

Egli è dunque pollo in chiaro, apprefso ciafche- 
dun* Uomo di fenno , cfser quello un artifizio puerile 
d'un Gefuitello, poco informato delle cofe dimelli- 
che, à folo fine di mantener la riputazione della Com- 
pagnia, la quale ha perduto molto di credito in que- 
lla cauli 3 coprendo egli , c diffimulando i veri fenti- 
tnenti della focietà, affinché non comparifchano fulmi- 
nati colla fentenza di reprovazione , quando all'oppo- 
ilo la Compagnia medesima , conoscendo aver riceuto 
il peggio in quella cauli decifa , s* appellava dalla con- 
danna. Va interpretando con ridicole ftiracchiatuae 
à favore de'Miffionarj Gefuiti, e de* Riti da loro di- 
fesi, non folo il Decreto -del Papa, mà eziandio quel- 
lo 
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lo del di lui Legato , quando per lo contrario il me- 
desimo Legato attilla nella Ala Lettera al Nunzio dì 
Portogallo, che il fuo decreto fu il colpo fatale ai loro 
difiegni , perche condanna i Riti , nella difefa de' quali fi 
trovavano impegnati. Stravaganze maravigliofe, ne più 
vedute, ne più da vederli! Ritrovamenti (traniftimi 
non più intefi , ne più prattìcati ! Chi mai coll’ im- 
pegno di follenere un'onor fallo, un’ appiatto vano, 
patì un lì vivo deliquio di mente, un u fatto manca- 
mento di Ipirito? 

Guardici però il Cielo dal lèntir noi alcun difpia- 
.ccre per quella giuftizia di lama, e di lode, che per 
altra ben degna condotta , fi merita la riverita Com- 
pagnia di Gesù. Quel poco folo , che noi gulliamo 
di Tanto giubilo, fi ò 11 vederla alquanto ridotta a 
meglio cònofcere il fuo dovere} ed in ciò unicamen- 
te hà detto vero ( quantunque fia reo il fuppollo ) 
1’ Autor delle Riflelfioni nella Tua prima, con quelle 
parole: "Pur che refìi mortificata la Compagnia di Gesù , 
tire' Mortificata fi} ma non già con lo llermìnio di 
tutte l’ anime de’Cinelì; ma col ravvedimento delle 
feconde intenzioni de’Gefuiti. Mortificata fi, non 
già per invìdia della Tua grandezza, e fortuna} ma 
perche degnili d' avere in qualche picciola ottimazio- 
ne anche gli altri , che tutto dì s’ affaticano intorno 
alla Vigna di Crillo} e perche non innanzi la fronte 
ardita fino ad opporli recalcitrando contro la mente 
rettiffima della Sede Apollolica. Mortificata in lèm- 
ma, fol perche fia corretta, non già confufa : confor- 
me dieta l’Àpoftolo delle Genti, nella Tua fecondali 
Corinti, al capo 7 . Gaudeo , non quia contùsati efiis ; 
fed quia contriflati efiis ad penitenti am. Per altro di- 
fèndano pure con tutto valore i Tuoi figli un credito 
di fi gran pregio 5 ma penfino prima con più di Ra- 
dio a non ingannarli , a non ingannare. Si , ne han- 
v no molta ragione, lo difendano ad ogni patto, mafia 
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più oncflo, che utile» cerchino la lor gloria, ma 
dalle fole azioni veramente degne di gloria > cerchi- 
no la fama, mà delle voci fedeli delle loro confeienze 5 l* 
applaufo , ma folamente in loro medefimi , giudican- 
do fe hanno bene operato: e fc tanto vanno in trac- 
cia d’approvazioni, e di lodi, fappiano nel cafopre- 
fente , che due fono le parti della vera lode , all’ in- 
fegnamento del faggio Agoftino; La prima, di non er- 
rare;' La feconda , di ritrattarli dall’ errore: FalfamSm- 
tentiam nunquam Kntre , prima laus tfl ; fteunda , mutar?, 
t. Crtjc : Giacche dunque, ftante il decreto ufeito, econferma- 
**t- j. to , non hanno potuto confeguir la prima di non er- 
rare, fi pieghino almeno di buona voglia a meritarla 
feconda, col ritrattarli daH’errore. Non v’ha miglior 
modo per riacquiftar quell’ onore, che è mezzo perdtw 
to nell'error abbraciato, e difefo. Ne s’immaginino 
dì poter fare che fia loro gloria il foftenerlo già ful- 
minato > awengache colui che fotto il finto zelo di 
riparare lo fcandato già dato alla Fede Cattolica, s’ 
affatica d’inventar vane forfè, per far credere di non 
efière condannato, quando la Santa Sede ha pubblica- 
ta già la condanna , maggiormente fi difonora colla 
fua contumace difubbidienza, e cagiona un nuovo fcat>- 
dalo nella Chiefa. 

, " QCIS NON VIDEAT QTJEMADMODUM HIC ERROR DE Jo- 
JtÌ- moto , VBX CONVICTUS» DAMNATUSQjlE EST, TAKQÌIAJ» 
Di VICTORIA GlORlETVK ? 
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Contro una piccioli Scrittura Latina 
Stampata co’l titolo, di Kotx in fu - 
/eri#* Pecretunty cum futs 
rcjfonftombus. 

Embrarà forfè agli Uomini di fenno, che iova- 
da perdendo il tempo in applicandomi à rifpon- 
kJ dere,ò à confutare una icrittura , quanto picciola 
per l’eRenfione della materia, altrettanto grande perla 
petulanza del titolo, T^ot/t in Suùerius decretar» cum fuis 
refponfìonibus. Quando io mi fofsi potuto accertare, 
che Col i prudenti fofTero desinati per la lettura di 
una tale cómpofìzione, mi farei trattenuto dallo fpen-. 
dere quelle pnfche ore da me confumate , per far co- 
nofeere , quanto ella Ha mal fondata, ed ardita; molto 
ben perfualò che ogni mente favia à prima vifla n’ ave- 
rebbe feoperti gli errori. Mà come che fono più che 
fìcuro , qualmente nc fia Rata fatta una diligente diRri- 
buzione a* femplici, ed a’ parziali della Compagnia, 
per ingannar gli uni, e gli altrii hò Rimato non po- 
termi difpenfare dall’ intraprendere una fatica per altro 
leggiera, à fine di premunire almeno i primi contro 
l’inganno, quando non mi fortifea di vincere l’oRina- 
xion de fecondi colle ragioni. In vedendo il folo ti- 
tolo di queRa fetittura, e la qualità della Rampa , mi 
▼enne toRo in penfiero, che folTe ella un’ altro infigne 
lavoro dell* Autor delle in T^ottu , il quale dop- 
po aver Rentato per lo fpazio di fette meG nel dare 
«Ila luce un mezzo foglio, finalmente regai affé la pub- 
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blica curipfità d’ un fol quarto. Così 1 andava tra me 
Redo di vifando fermato l’ occhio fidamente fili fronti - 
fpizio, e sù la (lampa; m5 pofcia mi fono accorto 
cfcir inganno , che m'area coda prima apparenza Co r- 
prefo, in leggendola: avvegnaché con mio non poco 
flupore ho toccato con mano, che l'Autore (qual m' 
accingo à convincere di temerità , e d’ errore ) non fo- 
Io è differente, mà eziandio contrario allo Scrittore 
delle T^ot<e in T^otas. Quindi fi vi più che mai con- 
fermando il giudizio da me pria formato» che il regno 
dell'errore e divifo in fe (ledo, che niuno Autore s' 
accorda coll'alrro neUo fcrivere fopraqueffe materie , 
che nulla curano queftr sfortunati Apologidt de’ Riti 
gieft.rmente condannati , fe gl’ uni a gli altri fon con- 
trari» purché fi difenda in qualunque maniera la Com- 
pagnia, contro 1 Giudizio della Santa Sede, Chi noni 
vede eder quella una giuda pena della loro' ribellio- 
ne? S’ affaticano» in moltiplicando Scritture/ (anno fu- 
d'arc i torchi per darle al pubblico» e pare che coif 
quelle voglano innalzare una torre per (àlire al Cie- 
lo» e ferirlo: ma Iddio guidamente adirato contreia' 
loro temerità r rinovando if gadigo (caricato (opra i fu- 
perbi fabbricatori d’eli' empia Bobe! le , confonde le lo- 
ro lingue» e fà che niuno fenta più la voce del fua» 
Ccn. Compagno, Confandomi linpiam canon > ut non ondi at 

•*£■ nnufcptiqut yoccm proximi fair. 

* I * L’ Autore già confutato nella precedente Appendice' 
parca? aver podo 1 il fuo dudio contro le Note aggiun- 
te da uir privato ar decreto- dei Cardinal di Tournon f’ 
mi quedo ». (òtto- apparenza di rifponderc alle Note , fi 
folleva più adii contro il decretodel Legato , che con- 
tro 1 le Note medefime. Qildio più fofidico s’ affatica- 
va', benché inutilmente*, fijll''inrcrpretartà favore de*' 
(entimemi dimedici ? iP Giudizio di qUel MinidrO- 
Apodolico .• quedo più infoiente non cura ritrovare tante 
interpretazioni ». per tirarlo 1 al fuo partito K mi aco- 
ro-- 
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nofcendo per evidente la pubblicata condanna., s* inoltra 
arditamente à trattare da temerario il Legato dèi Regnan- 
te Pontefice , perche eflèndo egli Europeo hà prete?» di 
formare il giudizio de’ Riti, e delle Cerimonie Ci- i : 

nefi , contro il parere del Sovrano di quell’ Impero. 

Quàm inutili ter homo Europe, ut fiatuit , eoi Fjtus efle Sa- 
cri fida , fjuos fupremut Siaarum Vrinceps declarat ciyiles, 
dr politicasi , . i 

Lafcio à chiunque intende , e non hà mente prevenu- 
ta por la Società, il dedurne. Ja confequenza da quello 
principio, riflettendo che il Papa Regnante non fi» 
meno Europeo, che’l fuo Legato; e che non vi puoi* 
edere alcun fondamento di fpcranza , qualmente ne'fc- 
coli futuri abbia da efsere innalzato al foglio di Pie- 
tro qualche Cinefe Cri(lia*o , per poter egli folo giu- 
dicare fenza temerità dell’ ufanze della fua Patria. So- 
lo farei in defiderio di fapere , fe vi fìa più neceflita 
d’efcer Cinefe, per condannare quei Riti, che per ap- 
provarli; e fe Alefsandro VII. che gli approvò, come 
vanno pubblicando, fofse meno Europeo di Clemente 
XI. che oggidì li condanna? Per verità io fon di ri-. 
foluto parere ,che quefto zelante difenfore dei Riticon- 
dannati della Cina proverà maggior difficoltà perda- 
le una tal qual rifpofta à quelle due quiflioni,, di quel- 
lo averò io di fatica à confutare la di lui pubblicata 
Scrittura. Imperciocché .nulla aggiunge di nuovo, 
che non fia già flato e combattuto, e conviutq, nefe 
le due precedenti difefe; ne .altra replica ri vuole, 
che quelle parole di Sant’ Agoflino : Jam tefponfum cl J r ' S ’ 
efl ; rùbtl novi dicere poter , tace fi potere fed otyut hoc 
potei. Solo per diporto dd Lettore, mi conviene 
notare le pagine, ore vengono anticipatamente con- 
futate le da lui date rifpofte. alfe i'NofCj:, anncfsc 
da an privato al decreto del Cardinal di, Touc- 
•®0* • .i ». !:::•■’) r .. {."O t» ’ . 

La priau rifpofta dunque di lui all* Nq» A fi tra- 
... yA 
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ira convìnta' di fai fi ti nella p3g. Sp. ove vien fìtta pai 
lefc l’ignoranza petulante di quefto Ccnfore, quale' 
fijl falfo fuppofto, che 1’ Editto dell* Imperatore, pubbli* 
cato con lettere circolari da’ Padri Gelimi diPckioo, 
altro non fofse, che una fempliee citazione intimata 
a’ Miflionarj di portarfi alla Corte , per ricevere da 
Sua Maéftà la fpiegazione di certe parole, ed ufanze 
Cincfi, tratta con grand’ infoi enza (e provò non pie-' 
dola ripugnanza nel riferire la di lui temerità ) di 
pazzo il Legato Pontificio , per aver’ inimitato nel fuò 
Rcfp. i. decreto, che fofsero citati i Miniftri V angelici , de 
Tijjifor- ali qui bus ad Santi am ppligimcm noflram fpc&antibus in- 
teìnjf*- ttrrogandì. Pur troppo dalla lettura dell’Editto ivi 
"'"^rapportato, fi vede, che oltre la fentenza di bando, 
7!ì&c. di prigionia di flagelli, decretata contro i Vefco- 
vi - t i •Vicarj Apoftolici, ed i Sacerdoti di Crifto (per 
lo che ni'ùty Cri diano pótea; lecitamente concorrere à 
farne-la pubblicazione folenne) v’ è ancora il coman- 
do generale diretto à -tutti i Miffionarj Apoftolici , di 
portarfi àlÌ^làffie ift 'Pckino, primai d’ottener la li- 
cenzi*' di dimorare- nella Cina, e élercitarvi il Mi- 
niftero Àpèftólico. 1 -W che, conforme s* è provato dal 
fuccefs®, non fò ad altro fine allora ordinato , (è note 
acciochèjquelli i quali fi fofsero dimoftrati ibll’efame 
renitenti noi permettere a’ Criftiani le fuperftizioni Ci- 
nefi, ufcifsero dalla Cina, e lafciafsero il luogo libero» 
a’ buoni Padri apppróvatori delle medesime. E quello 
forfè nón è , de ali qui bus ad Santi ara ptlrgiantm noflram 
/peti enti bus intetrtgarì i • 

La rifpofta alla Nota B che rifguarda là Filofofì» 
de’Cinefi, non mette più in dubbio il fatto riferito, 
nella medefima Nota? Come pretendeva la fcrittura 
precedente »' raà concede di buona voglia, arer’iGe- 
fuiti preMfo non ritrovarsi in tutta la dottrinaci Con- 
fusi© cofa alcuna contraria alla Legge di Crifto. Sic- 
ché cònferma tutto ciò dho % quefto pcopòiito s’è dét- 
to 
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to nella pagina gl. quanto poi al diritto, fé sia be- 
ne, ò male condannata la pre tendone de’ Reverendi 
Padri , non intendo depurarne doppo la fentenza prò-: 
nunciata. Solamente infinuarò al Lettore , che fi (co- 
ita molto dalla verità il difenforc della caufa perdu- 
ta , quando pretende togliere il Tuo vigore alla fen- 
tenza, pe’l falò motivo, che non fia dogma di fedo , 
che ne’ libri dc’Filofofi gentili vi fieno degl' errori . 

Vana fottigliezza , e ridicolo • riftelTo ! Imperocché 1* 
falfità della Filofofia Cinefe non fi deduce già da 
quel principio generale , che ogni Filofofia comporta 
da’ Gentili abbia da edere erronea; mà s’inferifce 
ben fi dalle prove diftiote, e convincenti, che s'han- 
no dell’errore, e dell’empietà della dottrina di Gon- 
fidio ; il quale non ortanti tutte le rtiracchiature già 
date dal Padre Matteo Ricci, e fuoi Compagni , per 
farlo comparire innocente ,è flato riconofeiuto per 
empio ne fuoi fentimenti da* Padri Nicolò Longo- 
bardi, Sabbatino Urli, e Giovanni Ruiz Gefuiti di 
buona fede , che , doppo un’ efarae rigorofifEmo , ri- 
gettorono il firtema del Padre Ricci , come fai (7 (fi- 
mo poco doppo la di lui morte; e ne cpnvinièro tal- 
mente gli altri Gefuiti di quei tempi , che eflèndo- 
fi ragunati in Kia-ting della Provincia di Naokin , 
nell’anno i5a8. ricufarono d’ammettere , perche Ido- 
latrici, molti capi della dottrina di Coomfio» e di- 
chiararono non aver’ egli riconofeiuto altro, lotto il 
nome di X^\G 77, , e di T1E7^ , fc non la materia 
fottile, e la virtù attiva del Ctelo vifibilc» e non^' a V Af- 
già una fortanza fpirttuale fupcriorc al Ciplo med 
fimo. ftno ri - 

La rifpofta alla Nota C refta convinta d’ erro- 
re dalla pagina 7 . fino alla pagina 24 . ove chiara-^^*" 
mente s’e dimoftrato, che l’Imperatore della Cina Tom. x. 
ne può giudicare fe i Riti della fua fetta fieno pu- trat. 2 . 
rameme politici, ò rcligiofi; oc hà fopra di fiÒ/’ ,<r 

datò 
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dato fuori ’1 Giudizio nella decantata Dichiaraxio- 

. • - . » 1 1 • - 

n *La rifpolla alla Nota D è rifiutata nella pag. *7. 
ove due cofe vengono evidentemente provate : La pri- 
ma che fe bene i Gefuiti non hanno ptetefo , che 1 * 
ufo* delle tabelle de’ defonti folk fenzà fuperfluione, 
co’l confeflare, che i Cincfi falfamcnte credano il ri- 
torno delle anime per rifiedete nelle tabelle , in tem- 
po che gli tributano i loro olTequj ; hanno però ne- 
gato, ò diflimolato, che i Cincf» profeflaflero quella 
falfa credenza, per poter permettere quell’ ufo come 
innocente a’Criltiani medefimi : La feconda , che tal e è 
veramente la credenza , non folo del Popolo ignoran- 
te , mà eziandio de’ più virtuofi di quel Impero, cioè 
de’ Letterati, e dello Hello Imperatore, capo di quel- 
la fetta. 

La rifpofta alla Nota E già è riprovata nella pagi- 
na 5 p. per le teftimonianze di dieci fcrittori Gefuiti 
di buona fede, quali avanti eh» folfe prefo l’impe- 
gno, hanno confeffato finceramente , che i Cinefi della 
fetta de’ Letterati , e F Imperatore lor capo adorano il 
Cielo materiale, e vifibile ; e che quantunque dicano 
ordinariamente che bifogna onorare il Cielo, danno 
però à quelle parole un fenfo empio, quale eftingue 
ogni fentimento di Religione. 

* La rifpolla alla Nota F e la rifpolla alla Nota G 
fono già provate per erronee ; La prima , nella pagina 
i<?. ove vengono riferiti i dieci capi di falfità nell’ 
efpofizibne fotta dal Gefuita Martinio ad AlelTandro VU. 
La feconda , nella pagina 30. ove s’è inoltrato il modo 
diffèrentiffimo di procedere fotto Alefsandro VII. e 
fotto Clemente XI. e nelle pagine 105. e iod. nelle 
quali s’è fitta vedere la gran diligenza ultimamente 
praticata nell’ efaminire la quiftione del fotto, innan- 
zi di formare la decisione del diritto. 

La Conclufione finalmente fi trova confutata nella 

P a g<- 
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pagina 8 a. in cui vien dichiarato qual fi a laverà flra- 
da, che bifagna aprire agl’ infedeli, per f^rli giugne- 
re al Cielo, -ed il itero modo pollo in opera dagl’ 
Apolloli, per la conversione delle Genti. 

Quanto poi all* ingiurie fparfe quasi in ogni rifpo- 
fta contro il giurtiffimo , e zelantifemo Legat# Apo? 
ftolico, Cardinale di Tournon , v’ hi già fodisfatto S.. 
Agoftino, affinché non apportino ad alcund qualche 
ammirazione. <■ • .-'-V' , .-' 1 ’ r ' • '“•* , 

i -i' 

QuOMODO potest malus litio atòr laudare Judi- 

CES QUIBVS JUDICSNT1BUS VICTUS EST? Saniìut 

luflinHS Eptjt. 166 , _ 

• i-M«: •> , I ; • . L.'. >! ^ .a ' . 1 ’ * 

. . . * •» • 
. * •* • :• • \ • v ',^4 
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sr Contro un libello Stampato fotto’l falfo 
titolo, di Pefcnjio deaeri Start 
Congrcgationis in confa 
Sinarwn. ' 

i - ’ . . : ’ ./tl 

S E la bontà , ò malizia, la rerità , ò fàlfità di 
ciafchedun’ opera dovefse giudicarsi dal di lei ti- 
tolo , conrerebbe per giuftizia il formare fui bel 

K i nei pio un panegirico all'Autore anonimo del li- 
rtto intitolato Defenfte decreti Sacra Congregaticeli s iti 
tonfa Sinanm ; poicche ella è una fatica degna di gran 
lode il difendi e contro la temerità altrui , le farie , c 
Venerabili rifolmioni della Sagra Congregazione, tan- 
to più fe Tengono %p prora te da’ Pontefici. Mà come 
che la gloria deresr ài merito della dottrina promef- 
là nel titolo, ogn’ uno* prudentemente giudicar^ non 
efsere 1' Autor fudetto capace di lode, anzi efscrc fo- 
to degno d' unogran biasimo, e ricupero; mentre fot- 
to 1 titolo di Difefa del decreto della Sagra Congregazio- 
ne che condanna i fjti della Cina * difende e forti enc li 
fteflf Riti condannati contro ’l medesimo decreto i fur- 
ia farti» ira magi nazione che quelli non sia afsoluto» mà 
condizionato. 

Noi» iftupifea il Lettore alT ardire di qtte fi '■Anoni- 
mo del la Società f non efsendo eofa nuora de' buoni Pa- 
dri 9 dare al pubblico collo fpeckrfb fronrifprzio di 
Rifeft , le opere loro contro l'autorità Ecclesiali jea , 
fui difsegno d’ inefearne la dabbenaggine de’ mal pra^ 
tici alla- lettura» i quali, fc nella fronte d’tm libro 
' - -, kor- 
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fcorgefsero uà titolo di critica , e di opposizione corvi 
tro l’autorità della Chicli , ne concepirebbero un 
Tanto orrore > e lo rigetterebbero con giutto difpregio. 
In ul guifa il Padre Bagot Gefuita Francefe diede al- 
le (lampe un libro contro'! diritto de’ Vefcovi, co'l 
titolo totalmente contrario di Defenfe du droit Epifco- 
pali quale per quello motivo fu condannato dall’Alt 
Temblea del Clero nell’anno itfy j. ed il Gefuita ma- 
icherato fotto ’l nome di Giacomo di Vernant ftampò 
contro l’autorità del Papa, c de’ Vefcovi la Aia ope- 
ra, con porle in fronte quella apparente prerogativa di 
Deftnfedì /’ autoriti dè 7 ^. S. "Pere le Tape , de T^offci- 
gneuri les Cardinaux , ^ircbevéques , & Eriqucs ; la di 
cui dottrina, per efsere tutta oppofla alla promefsa del 
titolo, fu replicatamele condannata dalla Sorbona, e 
dal Clero nell’ anno 1 664. E prima di quelli , il Pa- 
dre Giacomo Sirmondo loro Confratello usò nell’an- 
no 164;. quell’ artificio bizzarro, di mettere a’ Li- 
bri il (ronùCpizio per antipbrafhn , pubblicando fotto *1 
titolo di Trodeflinatus , unlibrod’un’ Autor Semipela- 
giano del quinto fecolo, direttamente contrario a’ fcn- 
timenti de’ Predeftinaziani* 

Chialchedun’ Uomo di cognizione molto ben’ inten- 
de il fine che riguardano gl’ Autori di tal fatta; ed 
è d’ingannare i Lettori femplid , le lor riefee , coll’ap- 
parenza del titolo , à feguirc la Dottrina oppofta , che si 
contiene nell’opera} come pria l’ifcuoprìS. Leone Pa- 
pa nella Lettera decretale 93. al cap. if. Quomodo di- 
ce egli, decipere fimplicet pofjent , nifi vemnata potuto 1 
quodam melle proli ttìrent , ne ufquequaque fentirentur in - 
fuavia , quo eflent futura mortifera i 

Prevedeva forfè l’ Autor del Libello , che le men- 
ti favie arerebbero prudentemente giudicato, che la di 
lui dottrina non era corri fpondente , anzi contraria 
alla promefsa del titolo ; onde per divertirle dal for- 
mare un tal giudizio, protetta nel principio pag. 3. 
< : j che 
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che egli s’ è applicato à dar fuori la (oa opera , per 
onore di Santa Chic fa : Sed coati , ferite egli, de duo* 
bus monitum volo Le 8 arem : Unum efì , ne putet beote À 
me fumptem provinci am X*tfub pratextu defenftonis , exa- 
gi tare futi ut poffem , & convellere S aera Congregar ioni s 
decreta. Sincero ae ferio animo rem perago , in honorem 
Sanila Romana Ecclefìa. Multis opus non e fi ad facien - 
dam {idem ; res ipfa defeloquetur. Sfece iattagg ine inau- 
dita ! Promettere per tcftimonió della Tua sincera con- 
fezione, quella medesima Dottrina che apertamente lo 
convince di mentitore. In fatti res ipfa de fe loqui - 
tur , dimoftrando quanto sieno oppofti i di lai fentimenti 
c al titolo, ed alla proreftazione , fe con quelli pretende 
difendere non la determinazione della Sagra Congrega- 
zione, mà ben si i Ili ti condannati dal di lei decreto. 

£ vero che quello temerario Libello fì pompa di 
maggior mole delli due precedenti } ma non per que- 
llo devefi tenere in più gran (lima } mentre con più 
parole meno dice, con più ragionamenti meno con- 
chiude. M'appello al tribunale de'favj pel giudizio 
di quanto Ha vero quefto mio penderò > (otto i di cui 
occhi apprefento in ridrctto la (bftanza d'ut* tal pe- 
tulante Scrittura. 

Finge l'Autore fui bel principio, che da pervenu- 
to alle di lui mani un libro di competente grandez- 
za ( peldmo principio? mentre comincia da una men- 
zogna , non eflèndo oomparfa opera alcuna del teaore , 
che vuol dare ad intendere) in cui vieti combattuto il 
decreto della Sagra Congregazione dato li io. Novem- 
bre 1704. con grarvildmi argomenti, a' quali per tan- 
to intraprende <ìi rifpondere. Indi divide la ftu ope- 
ra in tre capi, cialcheduno de'quali contiene an ob- 
biezione ed una rilpofta alla mededma. 

Nel primo capo tratta delle voci di cu» i lecito, & 
non lecito fervird, per elprimere nella Cina il vero 
Dio. L’ oppodzione hà per mira di moli rare , che *1 de- 
creto 
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cfcto delia Congregazione abbia approvato tutto quel-, 
lo che fopra di ciò avca decifo Monfignor Maigroc 
Vefcovo di Conone, coatro ’l parere de’ Gelimi, ri- 
gettandole voci Tl t e 77E2^ , e ritenendo co- 

me propria la fola voce TIE7 ^ CHU , per lignificare il 
vero Dio. La rifpofta à quello opponimento preten- 
de far vedere, che l’approvazione data dalla Sagra Con- 
gregazione fia folamcnrc condizionata, e che non ab- 
bia rigettate le due voci accennate , fe non fui fuppo- 
flo, che tutti, ò quali rutti .i Cinc.fi della fetta de* 
Letterati intendano d’ efprinncre con quelle il Cielo 
materiale , ò pure la di lui virtù interna attiva. 

. Il fecondo capo tratta del culto di Confufio e de’ 
Maggiori defonti. L’ obbiezione ronfille in convin- 
cere , che la Congregazione abbia dichiarato , qualmen- 
te i Riti Ibi iti à praticarli in amendue i culti fieno 
illeciti a’Criftiani: La rifpofta , in perfuadere che la 
condanna di quei Riti non fia ailoluta , mà fidamente 
condizionata, fuppofta la verità di quanto èftatorap- 
prefentato. 

L’ultimo capo tratta di due rifoluzioni della fud- 
detta Congregazione: La prima, nella rifpofta data al 
quelito del terzo Articolo, óve elTendo propofto fel* 
e fpofizione fatta dal Gefuira Martinio ad Aleflàndro 
VII. fia falfa, dice ftimarfi da elfa più conveniente 
nulla rifpondere fopra tal punto : Saera Congrtgatio fa- 
tins duxit nihil ref ponderi : La feconda , fui fine del 
fuo decreto, in cui apertamente dichiara efiere qur/ia 
cau/a finita; ne altro più defiderat fi , fe non che la par- 
te condannata ubbidisca coi) tutta umiltà, e rafiegna- 
zione. Sopra quelle due rifoluzioni vien fabbricata 1' 
obbiezione ; cd è , che fembrano amendue trà di lor* 
contrarie; merce che non può dirli finita la caufa, 
quando quel punto dell’ cfpofizione del Martinio non 
è decifo, e che protetta la Sagra Congregatone non 
voler fopra ciò rifpondere cola alcuna. Al che vien 

rifpo- 
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rifpofto, conforme al (olito , che la caufa è ben fi fi- 
nita quanto alla derilione del jus, tnà non gii quan- 
to alla derilione del fatto. Ecco ridotta in fuccint» 
la follanza del petulante Libello. 

Or chi non Tede che la fatica intraprcfa dall’ Au- 
tore non è veramente una difèfa del decreto della Sa- 
gra Congregazione , come fi promette nel titolo , mà 
all’ oppoltouna difefa de’ Riti condannati contro '1 
medefimo decreto. Chiunque formafle diverfo giudi- 
zio, bifognarebbe dirlo, ò cieco di mente, ò alme- 
no molto difèttofo ne’ lumi: giacche l’ obbiezioni ad- 
dotte hanno per ifcopo d’ impugnare quei Riti , con 
oppor loro l’autorità del decreto, che gli condannai 
c le rifpofle che fe li danno, non riguardano altro fi- 
ne, che di rendere inutile quel decreto, perfoftenere 
come leciti quei Riti. 

Siali però comunque fi voglia , il nuova sforzo di 
quello valorofo Campione de’ Riti condannati viene 
affatto indebolito, e totalmente abbattuto, non folo 
dalla confclGone dell’Autore delle contranote fuoben 
noto Confratello » qual dice che ’l Decreto della Congrega* 
Z ione folto Clemente XI deve prenderfl acutamente , e 
non folto condizione , fe fia vero quanto gl’ è flato propo - 
fio : ( fentimento fufficientiflimo , per fnervare il vigore , 
fe pure ne hà , della di lui fcrittura : ) mà molto piu 
dalla forza invincibile di tutto ciò s’ è pienamente pro- 
vato nelle pagine ^o. io?, e xoS. cioè, che quan- 
tunque le rifpolte della Congregazione fieno in qual- 
che modo condizionate , in quanto decidono il dirit- 
to intorno a’ queliti , ò fien fiuti propolli » la condi- 
zione però fondamentale non è Hata fuppofla alla cie- 
ca, mà fedamente per lungo tempo efaminata: ne la 
fuppofizione è fiata fatta à piacere d’ una delle parti , 
■ufofienuta, provata, e difefa in contradittorio per 
lo fpazio dimolt’anni, colle fcritture , rifpofte , con- 
to ri fpofle, avanti fi procedette al giudizio del dirit- 
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ta. Tutto ciò, fe ben t’intende, leva og»i protetto 
di sfuggirne la decifione. 

Aggiungali, che avendo la Sagra Congregazione 
dichiarato, effe re quefia caufa finita, ne altro defide- 
rarfi , fe non che la parte condannata ubbidisca con tutta 
nmiltà , c rafs eptodi one ; bi fogna , che ella Ha finita non 
fedamente quanto alla decifione del jus, mì ancora 
quanto all’ intiero efame del fatto: imperciocché la man- 
canza di quello folo darebbe luogo à qualche preteflo 
per non ubbidire, e non umiliarli alle di Lei vene- 
rabili rifoluzioni. 

Ne \ ciò deve Aiutarli contraria la dichiarazione 
efprefla dalla medefima, di non voler pronunciare co- 
fa alcuna intorno all’efpofizionie fatta ad. Alcfiandro 
VII. dal Gcfuita Martinio. Eccone due motivi : Pri- 
mo, perche altro è non avere fedamente efaminato il 
latto avanti di venire alla decisione del jus i ed altro 
è non voler proferire giuridicamente fentenza alcuna 
fopra del fatto, perla fola considerazione di non fro- 
llarsi dal folito ilio della Sede Apottolica, la quale 
fopra ciò non hà mai formato giudizio » nel decorfo 
di quella caufa: Secondo, perche come s’è veduto 
nella pag. 24. molte quiftioni si fono ultimamente ven- 
tilate nel profeguimento di quella Lite, di cui ne me- 
no si parlò lòtto Alcfiandro 5 per lo che s’è potuto 
fare un’ efame rigorosiflimo di molti fatti, fenza cfa- 
mirtare eiò, che efpofe il Martinio fopra altri fatti 
molto diversi» 

Il rimanente di così fconcia fcritturà non merita rif- 
pofla, perche folo degna di quell’ applaufo , che ren- 
dono molti ai perfonaggi ridicoli di commedia, non 
eflendo , che un deliquio di mente, che molto s’ ac- 
colla alla pazzia. Ed in latti, chi potrà contenere il 
rifò nel vedere un Uomo, che si fpaccia per Teolo- 
go, intraprendere con tutto il genio , e con tutto il 
fervore di provare, che la Sagra Congregazione de’ 
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Cardimi! non fola si sia attenuta da giudicare intor-i 
no alla verità da’ fatti proporti doppo d' averli per 
lungo tempo, t con ogni dilige nza efaminati » mà ezian- 
dio n'abbia rimetto il giudizio all’ Imperator dell* 
Cina? dico ad Irnperatorem Sinicum , (TcriVecort matti- 
ma imprudenza il buort Padre ) remi fìttiti efiti j udì cium 
circa -peritai em aut falfitatem expofitorum v S 1 avvede 
pur bene egli della ftravaganzaf eforbitante d'un tal af- 
funto i nuJtad imena s’inoltra à (ottenerlo come cotti cer- 
tiffìma , di cui non puòr dubbi tarsi r rem mirane, foggiun- 
gne , dicere videor, fed eam tamen verifftmam & inelufta- 
bilem : ftc enirn argomentar. Sentiamo dunque ’T prometto 
argomento, e ponderiamo sin dorè arriva if fervor* im- 
prudente d’urr Uomo impegnato 1 difendere una cauta 
perduta: Si adftdandas has covtroverfa: necefjarium efiju- 
dicium circa vmtattm aut falfitatem cxpofitorum , evidtns 
tftremiffumboc effe ad Impwttorcm Sinicum dum ftbi ifiud. 
Mccle fa non affienir , fed potius à fé ipfa aperti rciicit . 
Stimar in caft : erga judittum fuper imitate auf fai fra- 
te expoftorum remifium efi ad Irnperatorem Sinicum. E 
dbppo- d’aver. fpeflè volte infirmato , che if (bIo‘ Impe- 
ratore abbia: la capaciti (ufficiente, per giudicare quel 
punto-, trattandosi di dichiarare qual sia- l' intenzione 
«felle Leggi della Cina - , e quale ’I fine de’ loro Riti; 
quasi ciò non bartaffè ai fuo* pazzo*inrento'j così ripi- 
glia- più in giù l r argomento r Sine tali jttdiciofedari n e- 
fucunt if/e controverfx ; ergo ab alì quo proferendum eft : 
Jfen ab Ecclefa , qua recufat » ergo ab Imperatore Sinico, 
ad quem cateroqui de /are fptftat Imperii fui leges atque 
odiò- prttfcriptot ritur explicare , & interpretati: ergo- 
judi cium fuper imitate t aut falftatr di ver forum expo- 
fiuonum fatir manifeftè remifum efi i Sacra Congrega-- 
rione ai Irnperatorem- Sinicum ; quoi erat propofi-- 
Otiti. ■■ t.i - . * : .* . 

Stupifco- adettò ebe dbppo- tur ragionamento cesi' 
®rrcbi udente r non abbia egli finalmente, prodotta la 
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Lettera .ò sia decreto dalla Sagra CoDgregazionc di- 
retta à quel Monarca Gentile, in cui li fàccia un tras- 
porto giuridico di quella jfemosifsima cauli , mentre , 
le gl’ hà rimeflò efprersamente il giudizio , l’ arerà fat- 
to con le forme lolite à praticarsi in simili congiun- 
ture. Dio buono! Che ipecic mai di draraganza ì 
ciueftaT Immaginarsi , e dir poi con certezza tale ,cui 
non podi congitmgncrsi un menomo duhbio, che le 
materie di Religione quanto al fatto sieno rimcfle.dal- 
la Sagra Congregazione dedicata à quedo fine da un 
Pontefice, al giudizio d’ un Imperatore Gentile per 
la derilione? Mà , come che lo Spirito Santo c* infe- 
gna , chc.bifogna rifpondere anco à pazzi , acciò non 
abbiano una falfa flima di lor medefimi d* eder favj : 
effonde fluir» juxtÀ fluiti ti Am fuam , ne flbi fapiens effe vmtr. 
videa tur : ci fi a almeno permeilo di domandare à que- za- 
Ho valorofo argomentatore, come mai abbia .egli po- 
tuto fognare, che la Sagra Congregazione non fi fia 
prefo radunto d’ efaminare la c]uidione del fatto, 
mentre fi vede il decreto della medefima in data dalli 
3. Luglio 1697. ore apertamente n’aflume l’efame 
ordinando al Procurator de’Vefcoyi, e Yicar j Apo- 
ftolici , di produrre in carta le prore de* fatti daedò 
propodi ; tanto più che fi leggono /lampare in due tor 
mi tutte le Scritture prefentatp da amendue le parti à 
quel fagro Tribunale per Pelame appunto della qui- 
ftionc del fatto? Come mai abbia egli potuto crede- 
re, che ri redalte ancora da formarli un’altro giudi- 
zio de’ fatti , giacche nella fcntenza decretata chiamali 
qucflacauja finita: ne altro ricercaft, fe non che ubbi- 
dì fca con £nta umiltà, e «degnazione, chi è condan- 
nato? Come mai abbia egli potuto peniate, che la 
Congregazione fi fi a rimedi in oofa alcuna al giudizio 
dell’Imperatore, per quel che appartiene alla .verità 
de’ fatti propedi, quando per altro ad ogn’ uno è no- 
to, che’l Legato Apodolico, à cui è data ingioiata 
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1* cfccuzione del tutto, hà fatto tutti gli sforzi imma- 
ginabili , per impedire, che quel Sovrano s’ ingerifez 
nella conofccnza de’ fatti naedcGmi , ed hi minacciato 
fcommuniche contro chiunque volelfe.fopra di ciò de- 
correre , ò deputare alla di lui prefenza ? Come mai 
finalmente fiali porto in capo, che quando anco la 
Congregazione ò non averte voluto, ò non averte po- 
tuto , per mancanza di notizie fufficienti , giudicare 
de’ fatti proporti , ne averte rimerto il giudizio ì quel 
Regnante Gentile ; mentre è certiflimo per le medefi- 
me rifpofte de’ Cardinali, che fe vi fono flati de’ fat- 
ti , de’ quali non hanno potuto giudicare per mancan- 
za d’ informazioni > ne hanno rimefli l’ intiera deri- 
lione al Legato Pontificio? 

Quello, à dirla fchietta, è un avere in poco buon 
concetto la Chiefa , e conofcere molto mal' il di Lei 
modo di procedere ne* Tuoi giudizj» il credere che el- 
la abbia da rimetterli , ed affettare il giudizio d’un 
Gentile, & Idolatra, per renderli certa de’ fotti, fo- 
pra cui appoggi poi le lue fonte ed infallibili deter- 
minazioni. Se cost penforte di Lei un Luterano , à 
un Calvinifla, ò altra fimil fotta di gente inimici 
tutti della noftra Santa Madre, non vi farebbe luogo 
da maravigliarli; noto ad ogn’ uno il facrilcgo livo- 
re , che alimentano contro la medefima , e l’ empio 
difpregio, con cui fi burlano de di Lei venerabili 
giudizj : Mi che un fuo Figliuolo , impegnato à di- 
fendere, e foftenere il di Lei onore, si laici intende- 
re , che ad Imperatorem Sinicnm remiQum ftt judicium 
circa veritatem , aut f alitatati expofitorum , affinché fe 
ne formi da Lei un certo giudizio; tanto è lontano 
da quella fua protertazione fatta fui principio della 
Tua ìcrittura , ed efprerta in quelle parole: Sincero oc 
fèrio animo rem perago in honorem San8* Vernante Ec~ 
che più torto sfregia la di Lei ftima , e la po- 
■e in derisione apprettò gli Eretici. 

La 
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La Sagra Congregazione dunque mia buon Padre ; 
fé pure dobbiamo aarvi fede, hi rimetto il giudirio 
de’ fatti efpofti ^ all’ Imperatore della Cina, ricono- 
fccndo in lui la potetti di decidere (opra la falsiti, 
e la verùì de* medefimi ? Quefto voftro (entimento , fe 
ben s’attende, rifguarda aperfuadere, che sù la deter» 
■binazione di quel Regnante Idolatra , debba fondarli 
la veriti delle rifoluzioni della Chiefa in quelle ma- 
terie. Così voi v' affaticate di provare con argomen- 
ti , che mottrino edere ciò veriffìmo de invincibile. 
Bene, fecondo, il voflro penfìcro. Mi ditemi in gra- 
xia ; fuppofta la decifionc di quell’ Imperatore fopri 
de’ fatti proporti potrà renderfi ficura la Congregazio- 
ne della verità de’ medofimi ? Via sù, fi conceda , che 
un Gentile, ed un Idolatsa podi are ine una totale fpe- 
rienza , e certezza ; una gelosia però fegreta contro la 
Chiefa , un naturale desiderio d’ occultare gl* errori della 
fua fetta, le maligne fuggettiòni di chi lo governa, 
poffono alterare <« chi può dubbitarne? ) le pubbli- 
che teftimonianze , che ne darebbe. Aggiungasi effer 
cofa certa, è noti (lima nella Cina, che quelli della 
fetta de’ letterati 7 siccome quelli della fetta di Foè, 
profeffano due Dottrine, una fegreta , che non pale- 
fano, l’altra eftcrjja , ed apparente, che dimoftran* 
al di fuori: or ammetto ciò, e fuppofto perche in- 
contra (labile , qual fede può darsi alla dichiarazione , 
che proferirebbe quell’imperatore delle loro intenzio- 
ni, de’ loro fcntiincnti, della loro Dottrina? 

E chi mai (ìnza.erroc di. giudizio può credere, 
che la Santa Chiefa sia fn neceflità* di mendicare le 
teftimonianze dagl’idolatri, e Gentili, per pefarepiù 
cauta le fue gravi confulte ? Ella è molto ben prove- 
duta di tale, e tanta virtù, con cui può fenza le at- 
teftazioni fofpettc de* Tuoi Nemici venir in chiaro del 
tutto. I Riti per fi lungo tempo efaminati; i Ritua- 
li fi fedelmente tradotti Ranno certificato abbaftanzaj 
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e i Miflionarj medcfimi Gcfuiti prima d’entrar .nell' 
impegno d’aflcrire il contrario, giurando per la ve- 
rità de’ fatti ultimamente proporti, fono flati efli pur 
teftimonj più vivi , più finceri , c più eccettuati. Que- 
llo, quello con cfatti/Sma diligenza fi è ponderato 
dalla gran mente della Sacra Congregazjone nello fqui- 
tinio d’ una tal controversa. Che può ella far di più , 
che potrann’cflì replicar d’ avvantaggio? Là Lite è gii 
terminata, e nell’ordine, e nei merito. La caufa è 
finita , e nel Diritto , e nel Fatto. Sono urtiti , ap- 
! provati, e confermati replicatamcnte i decreti. jQiu'd 
ult. opt. dbuc qurtris exanen , dice à chiunque di loro Agofti- 
tm -jul. no , qu od jam faftutn efi apud ^ipoftolicam Sedati i A 
c.io}. quert’ ultimo foto dell* Appellazioni flava appeià in 
un fila la- loro fpergnzaj egli è alla perfine inappella- 
bilmente pubblicato; fono già difperatiifuctcrfugj, at- 
terrate le cavillazioni , (coperte le menzogne. Un 
tal decreto è la maggior prova di tutte le addotte, e 
di quante fi portano addurre , mentre convince quegli 
ufi di («perdizione , e i loro Difcnfori d’ errore. Re- 
f cripta i Sanili Sede Upo/Miei yenerunt ( vuol finirò 
S (Uvc?b ^ cc,tde incominciato il grande Agoftino ) Cau/d 
sQ'fl tfl •* &W utinam diquando finiatur. 
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